
- !135 - / ' . ' 
TORNATA DEL 1~ MAGGIO 1863. 

CCXXIV. .. 

TORNATA DEL t5 MAGGIO ~863. 

Pusrn&ftZA D!L V1c1-PRES1DlftTI ScLOP11. 

Sommarlo - Sunlo di ptli1ioni - Omaggi - Approva•iom dtl progtUo di llggt ptr l'utrci•io prov•iJorie 
dd bilantio pas1ivo a IUllo giugno - lnslan•a dtl Smalort Sauli, comballula dai Senatori Giovano/a I Lauai 
ed al'l'O:Jgiala dai StllOIOri Paltocapa t Arrivabtnt -Approva1iont dtl progtllo di ltggt ptr laC01'1'U•ion11 td mr­ 
ei•io di una ferrovia a cavalli da Sellimo Torintlt a Rivarolo Canaoese - lnltrp•llanaa dtl Stnawre De Fortt14 
1ullo slalo dtllt pro•incil meridionali - Parole dei St11<ilori Vacca e Audilfrtdi - Dise-Orso dei l/iniSlri 
dtll'/nllrno e di Graaia e Giusliaia i11 risposla - DicAiara•iont dtl Stnalo'° De Foreila - Prtunlaai<me 
di due prog<lli di llgJ• - AyqiornamenlO dtlla_ distUSrioM a domani. 

La acduta è aperta alle ore 2. 
· Sono preaenti i Mini•lri dell'interno, dell'i1tru1iono 
pubblica, di gr•zia e giustiala e piil tardi intervengono 
i Mioietri della guerra, dei lavori pubblici, degli esteri 
e di agricoltura e commercio. 

· n Senatore ugrtlario Arnolfo di leuura del pro­ 
e ... o •erLale dell'ultima tornata, il quale •iene ap­ 
provato. 
Legge quindi il aegocnte: 

SlNTO DI PETIZIO~I. 

N. 3261. La Giunta Municipale di Modolo (Cagliari.) 
N. 3268. La Giunta Municipale di Flu .. iu (Ca­ 

gliari.I 
N. 3269. La Giunta Municipale di Pozso Maggiono 

(Saasari.) 
Dom,ndao~ la aolletila appron1ione del progcuo 

di legge per la costruziono di oo porto nella nda di 
Boaa. 
Pre•ldente. Panno omaggio ai Senato : 
li presidente della Commiseiooe di agricoltura e pa· 

1tori1ia per la Sicilia, di uua copia del 1ellimo volume 
del Giornat. di ma Commissione. 
Il capp<'ll.mo Magliano D. Giovenale, di ooa sua 

Ora1io11e ,.1 giorno na1ali1io di S. Il. il Rt. 
li si~nor· Ailul'llo Felice, Medico dlvJ.ionale 1i1'01pe· 

do.lo mili1are di Piren1e, di i\lcuae wpio di dne Arli· 
oou Hlnlli dal Gioronlo La Nazio11t>·di F•rtl>M· ~ulU 
conJU....i IMI· Cof70 *•ìlario•1*1tt_, · 

DISCUSSIO~B DEL PROGETTO DI LEGGE 
PER L'1!5ER_CIZIO PROVVISORIO 

DEL BILANCIO PASSl\'O PER IL MESE 
DI GIUG'.'lO. 

(V. Alli del Senato N. 260) 

Pl'llSlden te. Se il Senato crede 1i potrebbe mettere 
lo discuuione il progetto di legge relati•o ali' e1er~ 
cilio pro•vi1orio dcl bilaocio pa81i•o per il mese di 
giugno, riservando lo squiuioio 1egreto infine della 
sedata. 

Dopo la di•cusaione del aoddetto progetto uri luogo 
l'interpellanza del Senature De Foreell. 

Se ooo 1i la .... ,. .. ione io ronlnlno, dar6 leUora 
dell'articolo unico del progetto ao1ideuo. 

Articolo oniro. 

I n Govemo del Re • autorizzato pel meu di giugno 
mili• ouocento 1 .. sanlltre I p.1gare le opese dolio 
Stato ordinarle nella misura 1tabilita dal progeuo di 
bilancio mille ottocento .... antatre colle ,.1atiH ap• . 
pendici, e le 1traordinarie che not1 ammeUooa diltziOlle 

I
.· e dipendono da obbligazioni aoteriori, o siano 1pecial­ 
mente approvale. • 

È ai>'l'\a la dl11Cu1<ione genenle. 

I Se nou si do1oanda la parola 111ll'artkolo ili parti• 
coial'tl, trattandoti di on prnl"'Uo di lo~g• di ulr solo 

' arlirolo a l11rmioi del l"fl;?olarnento non ai proctodd al 
•oto per aiuta e 1..dut•, ma ei pauer• allo oquitlinlo 
.. greto in 6 ne della tornata. 
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SENATO DEL REG~O SESSIONE DEL 1861-6\!. 

Senatore Bauli. Domando la parola. 
Presldeute. Ila la p:irola. 
Senatore Saul!. M1 pare che si potrebbe procedere 

nella aies..a guisa relativamente al progetto di h•µRe 
per la ferrovia a cavalli da Seui.no Torinese -a Rivarolo 
Canavese. 
Presldeute. Vi sono tre altri progetti di legge al­ 

l'ordine del giorno; ae il Senato eecccda la domanda 
del Seoatore Sauli, darò la prefereoia a quello relativo 
alla strada !errata a cavalli da Settimo Torioeae a Ri­ 
varolo r.aoiveae. 

Senatore Lauzl. Domaodo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. lii pare che le cose che eooo oggi 

all"ordioe dcl giorno siano abbastanza gravi. .• 
Presldeute. Debbo rendere anertito il Senatore 

Lau1i che questo progetto è pure all'ordine del giorno. 
Senatore Glovanola. Domaudo la parola. 
Presldeute. Ila la parola. 
Senatore GloYanola. Credo che non vi 1ia alcun 

motivo per intertire l'ordine del giorno. Sono etale por· 
tate all'ordioe dcl giorno divnse leggi che riguardano 
ponti e strade in Sicilia t io credo che non c'è nessuna 
ragione perchè prima si debba mettere in discussione 
il progello per la ferrovia a cavalli. lo pregherei invece 
il signor Presìdeme , ae lo crede, di cominciare a dar 
lettura di tutti i progetti oecoodo l'ordine della loro 
iscrhione, 
Presidente. lo credo che aia più conforme agli usi 

del Senato, che questi tre progetti, i quali non banno 
un'urgensa particolaris1ima_ come quello dell'esercuio 
del bilancio alano portati lo discuestcue in One della 
seduta: in questo modo si potra aocbe pron•dere colla 
oollecitudine che può meritare il progetto di legge per 
la rerrovia • canili. 

Senatore Paleocapa. Domando la parola. 
· Presidente. Ha la parola. 

Senatore Pall!Ocapa. lii p•re che •i potrebbe es­ 
aere una ragione specialissima per anteporre la dit1CUI· 
1iooe del progetto di le~ge per I.a 1trada rt·rrata a ca. 
valli, ed è che gli ahri progetti chau dall'onorevole 
ftiovanola hanno eeriameme mnha importaot.a e rorse 
masgiore di quella dcli• l•rrovia a cavalli, ma vi ~ 
questa differenza: che questi prcgeui ae •t!nisscro ao­ 
t:be approvati piil tardi, dipt,ndendo unicamenlr l't!sr· 
cu1iooe loro dal Governo •I quale 10no io conaeguenza 
wegniilÌ i fondi, non può recare alcun ioconveoienle. 

. La atrada ferrata a cavalli iovece, bioogna, percbè posaa 
eucre posta io tsecuaione9 che chi oe 111Ume l'imp~ 
concerti una 1ocieij, e tutti 1anno com• lo otabililll<!nto 
di una società anonima incontri lpeYO dirl)!!ollà e prin· 
cipalroeote quando 1'iocomincia a dubitare se 1ari o 
non approvata. 

Et:ro perché crederei cbP. roaa meritare 11 prrfcreoza 
la discuaeiooe 1ul progeuo di IP.gge per la r.oocr.:ssione 
di una ferro~ia a cavaJli tra Stlli100 ToriDeH t Rivarolo 
Caauese. 
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Senalore Arrlvabene. lo appoggierb anche queota 
propoila per un altro motivo. 

Io cre•lo che quando si faranno le intrrprllan•e nl 
signor Mini•tro ddl"lnterno sopra lo alato delle provinr.ie 
1ncridionali, sarebbe co11veniente che i banchi dcl Senato 
ro .. ero un po· viii popolati; ora colla proposta dU.cu•· 
sione si guadagnert•hlie tempo. 
Presldeute. !lellerò ai voti se debba daui la pre­ 

r ... rnza al progetto di logge relativo alla ferrovia • cavalli 
di cui ai è parlato. 

Quaoto poi al dill'erire ulteriormente l'apertura della 
discu..'l:lioae sulle iaterpellan•e, io aon posso dir altro 
1e non che il Seoato è alato convocato per quest'oggi 
al locro speci8camente per tale oggetto. Ora sono le 
due: e bi•ogna che ai dia passo •sii all'ari. 

Senatore Lanzi. lo insielo su quello che avevo ap­ 
pena accennato un momento fa, e che avevo ahbao .. 
donalo credendo, che non 1i peosatse più a camLiare 
l'ordine del giorno. 

Ieri l'altro si è stabilito, che quest'oggi 1i trattaaae 
delle intcrpcllaoze dcl Senatore Ve For .. ta, e quindi 
11i continuasse l'i1nportaole discuuioae aull'affare del 
s~uator.e di Sanl'Elia che è rimasta.. a meuo. 

lo oon \·edo p~rchè ai deLba. ora meurre ionaozi al· 
tri progelti di un ordine di verso~- di cui riaacuno ha 
la 1ua iu1porlania, e 'che ammesso l'uno, come propo­ 
nevano il St•natore S•uli ed il Senatore Paleocap•, può 
dar luogo alla dier:u&dione, se non &iilDO da pr~rerirsi 
quelli indicati dJ( Scnalore Giovanofa. 
lo insidierei percbè lus;e mantenuto l'ordine del 

giorno, cioè l'ioterp1·llanza del Senatore De Foresta, 
indi la conliouai:ione llclla di1cul3ione ditll'alJ.ire del 
prinripe di Sani Elia. · 
Presldeute. Il Senalore Lauzi ba udito, che 1i è ratta 

la proposta di questa inversione, e che è atata appoggiata. 
lo non pOASo quindi lare a meno di metterla ai voti. 
Seoalore Glovanola. Dopo le OHervuioni del Se­ 

nator~ Paleocapa, ritenuto, che le opere cui bo ar.ceo­ 
noilo sono io cor150 di coJ1tru1ione. euendo gi• il Goveroo 
auturizz.alo ad tvguirle per legge io ritiro J'instunza che 
a vero falla, perché ooo (QUC iaYertito l'ordine dtl giorno. 
Presidente. Non resta che a conoscersi ae il Se­ 

natore Lauii io~i1ll., oppu~ ln11ri che ai dia Ja prefe .. 
r•nia al pr •8•'110 di l•gge sulla rerrovia a cavalli. 
Senatore Lauzl. lo oono aempre deferente ai desi· 

deri del signor Pr<sidente. . 
Preeldente. lo non sooo che l'interprete e l'organo 

delle intenziooi del Senato e non bo desideri indi•iduali • 
DISCVSSIOXE DEL PROGETTO DI LEGGE 

PEll LA COSTRt:ZIOXE DI UXA 
FERROVIA A C.\V ALLI D\ S~TTl\10 TORINESI! 

A RIVAROLO C.HA VF.SE. 
(Ytdi Alti dd del S.<1a10 N. 253.) 

Presidente. Viene in di•<u.,ione il pro~etto di 
legge per la costnuione e reoerci1!0 di una ferrovia a ' 
cavaili da Selli1110 Torineoe a Rivarolo Canav- . . 
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TORllATA DEL 1a llAGGIO 18tkl. 

Et180 è cost coocepilo (V•di infra.) 
Secondo l'uso costante del Senato, trauandosl di que­ 

sta specie di convernicui, non se oe darà lettura fuori 
d..t caso io cui qualche Senatore la domandi oppure la 
discussione esiga se ne dia cognizione in qualche parte. 

La discussione generale è aperta. 
Se non si domanda la parola, passo alla leuura degli 

articoli per la discussione particolare. 

Art. t. 
< E approvata a favore della Sor.iel! anonima della 

elrada !errata centrale del Canavese la concessione per 
la costruzione e l'esercizio di unu Ierrovia a cavalli tra 
Scuìmo Torinese in diramaxione drlla strada Ierrata 
Viuorio Eman11tll e Rivarolo Canavese. •· 
(Approulo.) 

Art. 2. 
• La della concessione è laua soue l'osservanza delle 

condiaioni espresse nella convensione intesa addì 2 aprile 
1862 Ira il Ministro dei lavori pubblici ed il rappresen­ 
tante della Sodet! anonima predella. ad eccezione del­ 
l'alinea dell'art, 11 al quale viene sostituito il seguente: 

e La tariffa pel trasporto dci viaggiatori e delle merci 
e non potrà eccedere per chilometro e ptr classe quella 
e etabilita per le strade ferrate dello Stato. •· 

(Approvato.) 
Si rimanda anche lo squiuinio segrete BU questo pro· 

geuo in fine della &<·dula, e 11 Iaranno, se il Senato lo 
consente, due squittinii con una sola chiamala. 

l~TEI\PELLANZA 
DEL SE'.'IATOl\E DB FORESTA 

St:Ll.O ~T~TO 
DELl.E PRO\"lliCIE llERID!O'.'IALI. 

Presidente. L'ordlne del giorno porla ora che ai 
laccia luogo alle iat•r~•llan1e dell' onoreeole Senatore 
De Foresta al signor Yiuislro degli Interni. 

La parola è al Senatore De Foresta. 
Senatore De Foresta. Signori Senatori, I' annuntio 

che bo già fallo nella s~dull di meeccle.ìl scorso delle 
mie interpellanee , potrebbe dispenaarmi dallo svol~erle 
In questa seduta, poicbè il eignor Ministro ba già potuto 

. conoscere I falli sui quali d es idero interpellarle. 
Sari quindi brerlseìme lo svolgimento che farò tut­ 

tavia, pe:r uo1formarn1i agli usi· del Senato, ed a ciò 
che il Senato poaaa virrnmeglio appreuare le rispo•te 
cbe &araano dal" dal signor w:nislro. 

Signori, ci occorre 1oventi di v~jere che nei Patlil· 
m.-·nti eateri alcuni orillori si ocrupin9 dei falli nostri, 
né io crl'do che dubbian10 adonturct•ue, oè preoccupar­ 
cene gran [duo; imperucrhè tsf'l•ndo nuoTi nel con­ 
certo dl·lle grJnJi polcuze europN>, è oa1urale che le 
aper4nze ed i liwori aullil contoltdilziooe d~I novl·llu 

nostro edifizio, poMano e debbano aoz.i preoccupare gli 
uomini politici di tolti gli Stati Europei. 

lo non avr•i quindi mossa questa iaterpellan.&a se non 
avessi Vl"duto elle i falti, che Tenivaosi afY'l·rmando nel 
Parlamento inglrse, specialmente nt:lle sedule della Ca­ 
mera dei Pari, e della Camora dei Comuni dd 5 ed 8 
di questo n1ese, erano s1trauamente gravi che innanzi 
ad <·ssi il Senato non poleva rimano·re indiff•r•nte, n~ 
silcniioso. 

Dichiaro quindi an1i tulio, che non è mio desiderio 
che Bi riaponda da questi stalli, e dal banco dri signori 
ministri, a ciò che ai veniia dicendo nel Parlamento 
inglt:>s~, nè che a'istituisca una polemica tra un Parla· 
m1•nte ed un allro, la qual cosa non mi pare conve• 
niente. 

lo voglio •ollanlo che ci eia chiarito, •e i folli alle· 
gati nelle acr.eanate srdute siano o no sussistenti, ed 
io questo ca•o quali siano i provvrdimenli che il 
Governo ha presi, o che inlende di prendere. al ri­ 
suardo. 

llc•llc cose gravi erano allegate nelle accennate se­ 
dute: dicevasi in primo luogo che il brigantaggio nelle 
Provinrie meridiouali lunsi dal c~re aod .. sse ogni 
giurno crf'scendo; che f1,88e aostenuto dal popolo na­ 
pOIE!tano intero; che i meni di repressione fOSSt·ro or. 
ribili, e che fossero allreuanlo impotenti quaalo più 
crudeli, che vi prendeaaero parte lutti i celi d•I po­ 
polo, f. persone anche dislinte e per nascita e per 88• 
p<~rc i_ insomma, ciò che è più grave, cbeo il brigan­ 
taggio co1:1ituisca neJle provincie meridiooali una vera 
guerra ci.,·ile, che la giu1Hizia e massime la @iuatiii& 
penale oon runiiooi, e sia impotente; che le carceri 
ribocchino 1ti carrerati.- i quali aspeUiuo &ocora. non 
solo di east•re giudicati, ma anche di eut•re interro­ 
gati; chi'! lo alJlo Ji queste carceri aia orriLile; che 
i ~rigionieri non 1i aiaoo rinchiusi, ma ·piutlosto om­ 
monliccbiati. E cilavusi ad eserupio un carcere della 
riti! di Palermo il quale aebbeoe sia capace di eoli 
600 a 700 carcerati ne cool•nga 1400, ed un altro 
in Na~li, se ooo erro il carcere dPlla Vic1ria, rapace 
BOio di 600 carcer•ti, no contenga 1200, e coal di tanti 
sllri; che la liberi~ della slampa non aia più che di 
non1P, poich~ i procesji vi sieao quotidiani td inou­ 
mere.,·oli; che ai 1Pquestririo e si suppri1nano gio..1roa.li 
anche senza proc~o; che ai traacorr.i Lalvoltil e.orbe 
a tie di fallo DPgli ulfizi di alcuni siornali cd il Go­ 
verno o noo p088a o non voglia reprimerle; che lo spio­ 
naggio sia all'ordine del giorno contro tutti e dappertutto: 
che In libertà individuale DOD vl sia più airatlo, siac'. 
cbè pel mf'norno eospello ai e&f'guiacono carreraziooi in 
ma-isa; e si afft!r1na.,.·a ~he oon ba gu:iri eieno atati car4 
ccr•li più di 200 tra uomioi e dono•, pel eolo SvBf>"llo di 
esst>re conni\·euti coi briganti, che per ogni meoo1no 8(). 

spt•lto si facriaao viAile do111iriliJri nt·ll·· ra:<.e di qual· 
sh·oglia ciU<idino, anche il piU lllirnulu; e inso1urna 11i 
ag~iuu~eva, che le Prufincie napolt·lane M,emono 10Uu il 
piu lurido dispoli•mo, peggioro del dispotiawo borbonico. 
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Voi sentite, o Signori, che ae foBSero Tere queste al­ 
legazioni noi non potremmo rimanere spettatori indìf­ 
ferenti & dovremmo chiedere conto ai signori Ministri 
dei pronedimeoti che si siano dati per far cessare questo 
stato di cOR. 
lo sono però certo che in queste allegaeioni vi saranno 

molle esagerssioni, poicbè so cosa aia lo 'Spirito di parte 
nelle eeee politiche; easo t.t trnvedere gli uomini anche 
i più accorti ed i più coecleneicaì, i quali sono d'al­ 
tronde per lo più "88i 11.,..i ingannali, perrhè non pos­ 
sono a mono di attingere le loro infonnazioni da uomini 
parrial], da sorgenti impure e prezzolate. 

Senatore AudUl'redl. Domando la parola. 
Senatore De Jl'oreata. E con piacere bo veduto che 

i Ministri inglesi che erano presenti a quella .. duta 
banno respinto tali allegazioni come lnaus.ii&tenti, im­ 
merilale eri infondate, e segnatamente l'illustre e rive­ 
rito Lord Palmerston, costante difensore dPJrltalia, le 
leiZ:Dalò al Parlameuto come puro mezzo di oppoaizione 
e rrutto di spirito di parte; tuuarin quando io reggo 
che queste aft,rmazioni più o meao avventale, 'si ripe­ 
tono sovente ; quanrio vf'ggo che sono recate alla tribuna 
del primo Parlamento d'Europa da uomini censiderevoli, 
da 11omioi che io credo onesti, e di cui alcuni banno 
eai ll•ISI dichiaralo .....,.re amici d'ltali• e della sua 
indipeudeasa, io coofeslO che' non poaso a meno di 
dubitare che oe noo in tulio, al01eno in qualche parte 
possano easere vere. 

. A~l!iuogo che il mio timore si accresce per aironi 
falli interni del nostro paese, che a primo .. peuc può 
sembeare che Teng-.ioo io appoggio di quelle allt>gazioni. 

Di(aLLi, io ho veduto dai giornali che nell'altro ramo 
del nostro Parlamento, I signori llinistri hanno più volte 
detto di avere nelle provincie napolitane on esercito di 
oeSBaola e più mila uomini per reprimervi il brigao­ 
ta~gio. 

Noi sappiamo pure che si è acerescluta lo fo~ di­ 
rellin ed .. ecuti•a della pubblica slcuresra, e che si 
è anche accresciute Il numero dei Reali Carabinieri. 

fn questi giorni poi on gravn giornale del mattino, 
re8pioKendo ben a ngione ed opportunamente uo in­ 
giurioso eontronte che ai far.eva. fra le misure di re­ 
pressione contro il briRanLa~Rio, e ciò cbe dolorosa­ 
mente suceede attualmente in una parte eeltentrionale 
d'Europa, direva fr-• le altre rose, che il Governo re­ 
prime Il brigantaJrgio non con schiacciare, ma con ar­ 
mare le popotneionl lsles•e meridionali; r.he lutti i Mi­ 
nisteri bann·o ermpre lrasmesse considerevoli quantità 
di fucili alle popolazioni mPridionali; e che lo sl""8o 
llinislero olluale , benchè aegga su questi banchi da 
poco· tempo, ha gié trasmesso colà per l'armamento 
<lellt· Guardia naiionale piil di 70 mila fucili •. 

Quindi, io dico, tAntl e e1 energici rimedi, senza cbP. • 
la piaga eia fioura stata guarita, beo cl fanno lem...,, ' 
che quM1ta sia proron•la, e che pr••nrla ua Cilr.lll~re ae· · 
IJi peric loso da p1·naarri seriam··nlf>. 

Uu altro- fatto >&ncora ml' ba predono ·pro!ond:t· Ra- 
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sazion•, e coofe88o che si è priocipalmento esso che 
mi ba determinalo a questa interpellanza. 

Voi sapete, o Signori, che la Camera dei Deputali 
decretava noo ba guari.uo'iochieata sul hrigontaggio, 
e per conoscere le mi1ure che foSAe OJ•portuno e con· 
•eniente di adottare per estirpare quella dolorosa piaga. 
Quella Commissione si è recala sul luogo, ba proceduto 
alle indagini che ha creduto; di ritorno ba fauo la sua 
relaiione alla Carnera durante due sedute in coa[ereoza 
1egre1a; e dopo queste due lunghe sedute .. grete à 
uscito un ordine del giorno, il quale lungi di av•rci 
tranquillizzati sullo eta•o di quelle pro1incie, pub farci 
ternP-re cbe questo stato sia u~ai gra\'e, non tanto per 
il silenzio in cui si tiene il risultato dell'inchiesta, 
quanto per le misure che si propongono. 

Jo rispt>UO i molivi che possono aver detrrminato 
l'altro ramo del Parlamento a tener segreto il risultato 
di quP.ll'inchiPeta; il motivo sarà fdrse anche Jod1!VOle; 
io spero inohre cho quando il prog1•llo di legge che è 
accennalo n•lrordioe del giorno verrà pre.eotato alla 
Camera, s.rà latta la luce, e ehe quando saremo puro 
chi:imatl a pronunziare il nostro giudizio au quella les@e, 
ci si daranno tulti i rJgguagli desiderabili eul vero alato 
dPllo cose. 

Ma intanto voi ben comprendete, o Signori, che tulio 
ciò può dare credenza alle ridette allegazioni e all'in­ 
temo ed all'estero, e che uon p088iamo percib rimanere 
impassibili e silenziosi, massime che, se aon lere le 
voci che corrono, quest'oggi è forse l'ultimo giorno di 
questa St•asione. 

lo credo che aia quindi do1ere del Senato di esigere 
preciae 1piegaziooi 10 tutli questi fatti. oode poter al· 
luopo f1r sentire I' aulorevole sua Toce prima che ab­ 
bia luogo la chiueurs dl'lla SPBSione, 

lo ~uindi prego il signor Mioietro dell'interno, e ove 
d'uopo anche il signor Mioietro della giustizia, di vo­ 
lermi rispondere ron quella 1chiett<:na e lealLll che li 
distingue e che noo può non avere chiunque abbia 
l'onore di esaerr Ministro del Re Viuorio Emanuele, 
di rispondermi, dico, 1cbieltamt-:nte aulle aegueoti do­ 
mande: 
f. Se siano veri i fatti che sono venuto compendiaodo, 

e che bo riferiti; 
2. A quali ceuse pOW1no •Uribuiroi tali latti e la 

prolon1?11Zione dello stulo •normale in cui si trovano le 
pro~·inC'ie meridionali; 
3. Quali provvedimenti il Govcmo abbia preso, o in­ 

tenda preodere per far cessare quello stato di cose e 
per a .. icursre lo quelle importaoli ed infeliel provin­ 
cie la lrsnquillilà e la regolare 088ervanza della legge. 

lo mi auguro che le l'(lie~a1ioni cbe r.i verranno date 
dal signori Miniilri p06sano di:u1ipare i nostri timori e 
dilnostrar8' I" in3Ussi.ten11 delle aff1·rma1iooi che ho rf­ 
fi rire; f'ti in qof'SIO ca~o io dirhiaro fio d• ora che non 
darò 011 .. riure Ht>~uito alla mia interp1·llJnta. 

lo caso· dherso ml ri•ervo di proporre a1· Senato llll 
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ordine del giorno, o quella risoluzione che crederò più 
opportuna. 
lillnlstro dell'Interno. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
:Mlnlatl'O dell' Intel'Do. Avendo sentito qualche 

altro Senatore chiedere la parola, io pregherei Il ai· 
goor Preaidente a •olcr domandare ae per aYYentura 
chi lha chiesta intendesse rivol~errni· quulrhe altra io­ 
lel'J)"llanaa da a~gi,.1gere a quella di-ll' onorevole Se­ 
natore De Furuta; in tal caso crederei che fo88e più 
conveniente che io cedessi la parola a questi onorevoli 
Senatori por poter rispondere a luni oel tempo sleqo 
aenia ri prf>nd1•rJ1 più voJre. 
Presidente. Due sono i Senatori i1rrilli; il primD 

il siRnor St>aatore Varca. il secondo il ai1Znor Senatore 
Aud1ffrPdi: tocca ad e:ioi a dare epiegaiioni. 

Senatore Vacca. lo mi era ìscriuo per la parola. 
Però, considerala bene la imporlanzo del!' ar,.umenlo, 
dopo lo sviluppo delle Interpellanze del Senatore De Fo­ 
resta, bo 1timal<J miglior conaislio di posporre le mie 
parole alle spiegazioni che avl't'bbe fomite al Senato 
I' onor~vole Mioialm dell'interno. 

Se non cli• mi paro che le incnieste , come 1000 
formulate dail' onorevole Senatore De Foreata, laacino 
ancora una lacuna, e una lacuna per verili non indif­ 
fer("ate. 

Fra gli argomenti che formarono IOFgello delle di­ 
seussiom del Parlamento inglese, e parmi della Cam•ra 
dei lord1,'vi fu quello dt·lla carrerazione del 1i~oor Bishop. 
di un 1uddito ingll'lo che fu paasibile di un giuduio, 
riportò una condanna , che 111 ora espiando , ma però 
con benigne attt-ouazioni. 

Eppure beo mi oovvenFO che il trattamento usato 
nrao il ai~our B•ahop, per quanto 1ll1'itaue la Jonpa­ 
nimil1 dtl Govemo rìspeuc a uno •tr1niero convinte 
di gravi111hne colpe. tuua•olLa avel'a d11&.o ar,om1•010 
agli avvereari del Ministero, e. dirò pure dell'Italia, di 
rare tr1•e carico al G""'mo ilaliaoo dell'aspro tratta­ 
m•nto cbe ai era usato al Bi>hop. 

Or bene, per quanl<l le riBp081e e le api•g•zionl di 
lord Jobo Ru..el 1ppariscaoo ahbaotso&a aoddisfaconti 1 
1meotire anche qu~te fulse insinuai.ioni dell'op11oei1iooe 
della Cam•ra dei lord•, io crederei nondim•oo cbe a 
compiere le intel'J)<'llaoae d1·1l' uoorevole Seoawre Da 
Foruta, ooo '"rebbe disulile, anzi opportuni11imo che 
U •i«nor llioiltro dell 'inierno ai compiaceue di ri•pon­ 
dere anche a questa nuova ioterpell.zione che io •gRiuogo 
a qu•lle già moase dall'onorevole Senatore De l'uresta, 
riaerbandomi di pigliare la parola dopo. 
Presidente li oigoor Senatore Audifrredi ba la paralo.. 
Senatore Andlll'redl. Le poche puole cbe 110 per 

dire 0000 sicurameole correlotive alle ioterpcllaoze del­ 
l'onorevole Seoal<Jre De Foresta; ioterpeiiaoze quPBle 
che io lro•o altamente oecesaario, perchè realmente noi 
ci lro•iamo io circoataoze gravi, laoto gra•i da pre<.c­ 
cnpare non oolameole noi ilaliaoi , ma aocbe gli altri 
co•erni d'Europa. 

~ umi!iaole per noi iov•ro ii •edera che le aorti 
d"haiia ai discutano a Loo~ra , ai disrutano a P'1igi 
senza che 1i:100 rorterueote dil'lcusse e rortemeote aenti~ 
oel Parlameolo ilaliaoo. 

Le circostanze io rui ve-rsa t'ltnlia meridionale aooo 
sicuramente gravi. Si tratta essen2ialmeote di conoscere 
quali 1ono le cause di qu.,.lo staio anormale delle pro­ 
\·iocie meridionali; 1i tratla di conoecrre e di dimo- 
11rare alle ma~giori pc.l•oze d'Europa chi la fomenti; 
quali siano gli oropi di questa poiitics d"intrighi che ci 
anttomeua a qu•ali danoi. 

L'Italia meridionale '""" in circostanze difficili. La 
Yita dPi cit1ad1nl nun è auirura1a. Sia1no obLliiz:ati a 
imprigionamenti. 11lcune •olle aenza che l'autorità legale 
pos11 a61islervi. ~ un •ero stato di gunra, e quasi di 
guerra tiTile, e promoua da chi T Da persone cbr. ac­ 
cuaano ooi di esaere incapaci di mantener l'ordine, 
quando l'1llÌ elessi aooo i promotori d•i disordioe. 

Elli invidiano quell'ordine civile che il Governo oo- 
1tro ai slorza d'introdurre e che ba di già io gran parte 
1labililo; PSSi invidiano il riconoadmento politico che 
1Lbi1:1mo otlenuto dal) .. ma1?giori potenze. 

~ OD duloroao laUo cbe aia inPBpJi<abile la politica 
dcl go•eroo · lraucese a riguardo nostro. 

La Francia è 1tala s1·nrro11 YC'r&O l'Italia; i 1ooi 
ooldati baooo .. raato il loro sangue per la oazion11ilà 
italiana, che alcuni 1ellarl della rea1iooa vorrebbero 
disfare. 

La cau&a d•il°ltali1 hl ononlo l'lmpel'O; e l'ha el1>­ 
va10 a quella graud1·na P"f cui I populi operano io lei 
1alute. 

lo crc-do che la tranquillità, che gode la Francia sia 
dovuta sicuramente a quella politica gforioaa che rim­ 
i eralore dei franreli 1Ppl)fl ioauguraN )o hali1. 

)la pu1:-;iamo noi dirH che qDf>1la polilica non 1i1 io 
parte mu&ataT Cbtl ~ediamo noi Offgi~iomo' Noi vediamo 
che la Francia proteg~e io Ruma un rilugio di c .. pi­ 
rawri contro l'ordine poliriro d..Jr Italia; '8diamo che 
q•1<I Governo che gvrle la prlll•1ioee ddia l'raoria 1i 
liene qua.si io istalo di gu~rra con 1oi; ritit11e di ooo 
ner.i veno di ooi o- ohbli~ di doveri iotem1- 
zionali. 

La Francia perm•U• Il Gonroo di Boma di cospirare 
cootro I' Itali•, e aoo perlllClte ali' llalia di difenderai. 
coolro U Govem1 di l\0111a. 

Ooeato l&ato di ooee ooa po6 durato, 1 dico che Il• 
rebbe pre{!iudicievole anche alla Francia, siacc~ la 
maggioranza dei lranceli ooo peosa a qoeal<J modo ; il 
popolo fraoceae è generoso e non può volere qut'lta 
politica a doppia faccia. l!o dello la parola I non posao 
rilirariL t pur troppo una polilics a doppia faccia 
quella che 1i erige io onore di protej!gere lItalia, che 
•orrebbe prole~gere 11 causa dei po~oli oppreui, meo­ 
trecbè ci 11crifie1 alle baue p ... ioqj dei cospiratori 
della reuiooe. 

Noi noo poesiamo euere nemici del C1po della Chitaa, 
quaodo quesli 11ia 11el limili ~e· suoi do•erl, quando 
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... o non abbia più da soetenere ioter ... i politici che 
0-000 in din-ua opposizione col Gorerno Italiano, e ciò 
è inulile il dirlo. Ila poesiamo noi sperare di ner quiete 
fincbè eta in Roma un eon>no intento a combnttere ~li 
interesaì della ca11>1a nazionale dell'Italia I No. Nui non 
po1siamo avere questa quiete e oon l'avremo. 

Spero adunque che Il !lioi1toro sarà energico nel lare 
conoscere alle potenze il vero stato delle rose nostre, 
accior:chè ai aappia tome una parte di quella influenza 
morale della Cbie11, che dovrebbe favorire la quiete del 
popoli, ora eia direll• ad un Une opposto. Il Governo 
di Roma che io altri tempi ei intromelleva mediatore 
della pace delle nazioni, ora ba mutata l• sua po­ 
litica por interessi non religiosi, ma politici. E qui è 
chiaro ed evid1•ole che la scisaione Ni~le; I' interesse 
religiuso imporrebbe al Capo d•lla ChiL'AI rli fllere con· 
cihalore; ma l'interesse della politica che •gli rappre­ 
aeota lo rende nemico della quiete politica dell'Italia, 

Col tempo i Francl'li eenosceranno che non ' della 
loro dignilJ il sostenere on Governo che non ris(lftta 
l'interesee generale delle nazicni, e neanche quello d..Jla 
Cbi .. a. 

Spero adunque che noi potremo nttenrre non eolo 
dall" Imperatore dci Pranc .. i, ma anche dall' opinione 
pubblica della Francia che 1ia latta giustizia all'Italia, 
e che ai coooaca in6oe eha i mali alluali non aono im­ 
potabili che ad una polilica inqualifìcabile, quale è quella 
1oateoula d~i lazioai della reazione. 
Preeldente. La parola ' al aignor lliniatro del­ 

l'Interno. 
Mtnlatro dell'Interno. Non è nuovo, n Signnri, 

il ratto di dia1·ua:;iuoe &Tvenuto nel Parlamento dt"Jla 
libera Inghilterra inturno alltt coodiiiooi ora di qu~sl:i, 
ora di qu..lla parte d'llal1a. 

Ognuoo ricord•ri le diecuuioni che •i eblwro luogo 
or •ono molti anni, quando taluni m•mbri rli quel Con· 
oesso presero la d.l··•a dei diritti d..lla Sidlia coorulcati 
dai Borboni di Napoli; ogouao ricorJeré qurll• che, io 
tempi 1 noi piQ vicini9 avevano luO@:O inturoo alle ron­ 
di1ioni polili1:be, partirolarmt!Ole a qut1lle cuni:erntoti 
l diritti più lolCri dei cittadini nelle provincie costiluenti 
il Regno ddle Due Sicilir; ognuno ricorder~ come an' 
eh< intorno agli abusi comm" .. 1 dalle truppe austriarhe, 
chiamate dai Governi di altri Stati italiani, in Toaca11a 
e nelle Romagoe, ai lacetòero diacuNioni io quel P•r· 
lamento. 

Allora, o Signori, in molte parti d'Italia, non che poter 
chiarire la pubblica o~inioa• intorno alla veriU doi latti 
che formavano 1rgo1oento di quelle gravi disruasioni. 
non giungevano neppure l giornali che le rifi:rivano ; 
allora ti erano Gourni, e specialmente quello che reg­ 
geva le provior.i1 meridionali, i quali erano nemici di 
ogni maoiera di pubblicità. 

Oggi che in Italia esiste un Parlameoto, il quale di­ 
scute gli aifari del proprio paeee, e liberamente ne di. 
acute; tbe aravemente e ripetutameote ba trattato, me 
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lo permetta l'onorevole ~enatore Auditfredi, delle con· 
dizioni delle provincie meridiooali; o~gi può parere a 
taluno che 1ieno meno convenirnti queste dlsco11siooi 
intorno alle cose no1lre io un Parlamento di un altro 
p&f'se; e tale opinione fu J'<!nino manifestata nella di- 
1rusaione, la quale ha porlo occa1ione all' interpellann 
dell'onorevole Senalore De Foresta, d1 uno dei più caldi 
amici del nostro paese, dal sotto segretario di Stato per 
gli Aifari Eeteri signor Layord. 

11.1 in •erità, non consento nell'opinione del signor 
Layard. 

Io per la parte mia non trovo nulla a ridire a che 
,gli affari del ooelro pa ... ai discotano o.unque. 

Io credo eh• la oose del no1tro .. sere nazionale, la 
ragione di quel cbe eiamo, la B(><'l'llnia di quel che 
voglia1no euere, atia nel trionfo dei notlri prinripii 
prraso la pubb!ica opinion• dello libere nazioni del· 
lEuropa. · 

E p<'r qu .. to motivo, o Signori, lo dl'lidero la pub­ 
blicilll; deairiero cbe di tutte le ca:1e nostre ei laccia 
argomento di discussione dovunque e da chiunque al 
, .. ,na. 

Eravi on tempo nel quale a Napoli ai dava più im­ 
portanza di qu1·l'o che ai croda alle discussioni che 
a,·evano luogo 1hrovt; e tanta era I" lmportonia eh'! 
•i ai d .. a, che Ferdinando Il ai Ieee ono aludio di 
cre•re una Nopoli artiOciale intorno alla capilale rlei 
eooi Stati duve acrorrevano. i !ore1tieri da tutte le parli 
dcl mondo. 

Io ho avuto l'onore di dirlo altre Y<•lte in altro re­ 
cinto : egli aveva accumulato alturno a quell:a grande 
clttj d··l m<od•·lli, d.-lle mostre di tutte qurlle orere ci­ 
•ili~ le quali, se foS&(>ro alate ettesfl a tutti i 1uoi Stati 
al'rebLero costiluito quel rrgno in un'ottima rondizionP, 
e lfrelobero lorae as.•odato il euo trono me~lio di queUo 
che pulè !arln t'Olle lr111i arti di R<·gno alle quali ai 
era dato. 

Ed lufalli, •oi v•denle come al aor~ore di acruse 
per pari• di onore,·oli membri di uoemiil .. dell• liti.re 
nazioni, I quoll n•vano ben adrlrntro 1tudiato la con­ 
diiione di qoei (l3t'li, IOrKessero anche Tori nel Parla~ 
monto inglese a di!rndere il govoruo che allora rrggeva 
quelle provincie, come pure a favoro dei go•erni rbe 
ft>ggevano altre provinrie ilalianP ; e cosi 1i 1t·ntirono 
YOri che di!t-aero chi t•neva in prigione Il barone P°"" 
rio, ed il commendatore Srialoia, Spaventa, ed altri 
Talentia11imi uomini; e quelle voci partitnno da quei 
banchi dtl Parlamento lagleae, dal quale partono ora 
le arcuoe contro il Governo del Re. 

Ma graz:e al cielo, anche so quei banchi ai 1000 mo­ 
diOroto le opinioni rispelto all"ltalia. 

Ed avanti di arl•lo11tr.rmi nella qu.,lione, in non pouo 
1 mf'DO c1i manifettare l'allissimo compiacimrnto col 
quale ho letto, come dopo le brillanti di rese che di noi 
banno !atto quegli illu1tri uomini di Lord Palmer.<ton , 
Glod•tone, Grey, Lord Ru1Rcl, Layard, è sorto anche 
D"leraeli, il quale reao pure omaggio alla coodotta del· 
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l'halia, td ha dimostralo credere oram•i asaicurala per 
tempre l'unità del nostro paese. 

E questo mi piace constatarlo, perrhè crl'do che ei:i 
uua n1u.airt.~uuio11e dvl grande progresso chei noi ab­ 
bi•mo !allo presse la pubblica opiuiuae di quella na­ 
ziooc. 

Adunquo, o Signori , noi oggi noa rifuggiamo dallo . 
piil larga pub!Jlicità. i 

La !ac<•ILà di Yisitare le prigioni napoletane 0011 l'ab- I 
biamo mai con gra\'iasimo stento accord.1~ a taluno, I 
come faceu il Borbone, Noi l'abbiamo concessa a quanti 1' 

uomini distinti ne hauno fatlO ricbksta. Non è fPrO 
quello eh• 6 alalo dello in quel Parlamento che 1i 1ia 
rifiutJto uo tale permesso. 

Ed in(Jlli nelle recenti discussioni quattro membri del 
Pariamento hanno mBnifestato come nell'inverno decorse 
av('h('ro visitato IP prigioni nupoh-tane ; e di questi qual· 
lro membri del Parlamento, Ire deposerc io nostro Ca· 
vore: uno 11Jlo contro di noi. 

.Ila non basta. Domani la Lcomoli<a la quale tre anni 
or aono parti\'& da Susa, e procedeva aolo 6110 al ('OD· 
fioe dcl Ri•goo d1 Sardegna, dom•ai, o Signori, andrà 
• Pl!ICO ra. 

lo intito per l'inverno prossimo li onorevoli membri 
del P&.1rla1n .. oto a veniee in treno di piacere a Fog;.iia. 
Là Piii potranno vNttre come noi al.ihiamo ricevute le 
proTincie r\,.pol~lano dalle maoi di qu~lli eh~ le a\·evuno 
rette in addic'lro, e polraono paragunare qutJl1> elle il 
Govrrno d!!I R• d"llalia ha r.uo in tre anni, con quello 
cbe 6 llato il produllo dd s•rolare doruinio borbonico. 
Li e81i vedrauna corne pae1i divisi da 1'rcvi11iioil di· 

1ba&a siano sronoeciuli fra toro piil che non lo aieno 
1e parti mrridionali ddl"lnghiltrrra allo 1rllenlrionali 
della Sco1ia; lé ve1lrsnno come un .acro di ~rano Ira· 
}lporLalo a pod1i cb1lo,netri raddop11i qua•i di prezso. 
L41 essi Tl·1tr.anoo giungere la lor.omotiva mere~ ltt rure 
del Go1·emo i1.>liano, là ve~ranno Il Gargano aolcato dn 

. strade, rd altre 11rat1e cbtt si ,-anno iutrapread1•ndo. Là 
essi vecJraDnO 80VrllUllU dt•IJe IC:UO)e thc Si vanno (OD· 
dondo, e potr<inoo (;ir un para~ontt fra lu 1iener<1zione 
allo•~• e qndla che aor~e OOILO .i r••Aitne del Re d'Italia. 

_ l!bbene, Sigouri. qursta pubblicili noi la dt•oidrriomo, 
ma noi de:;idl•riamo ah!"1·1i, rh11 quanclo uomini gra,·i, 
Jo un· a.Me111Llea 1ra,·i1Si1na i1111•rcndono a p•1rl4.rc dt·lle 
coodiaiooi dt•I pa•·ae oostrt> e impr1·udono a pa1h1rne 
coo un 1creoto &aie da d.1re o~i 1ppnr(•oza di Vt'ridi· 
eità alle l"ro aMt•r&ioni, noi 1hhi.1n10 ragione di d1·ai· 
.dcraro, e di chied•re, che gli atudi 1iano falli prufoo. 
di, 1iaoo falli per gui1• da coodurre alla conuacenu 
della verilil. 

. Ora, oenza .entrare in tutti 1 minu1i .. iml particolari 
nei quali io oon cr•derei neppure dell• d'~ait• nostra 

. di HMUire i nualri deuattori, mi b;ieta, o Si!!Oori di ri· 

. cord;irvi come r onorevole lord L"91101, il quol• fra i 
ooalli delr-•Uori ~ staio il piil acre, a!Jbia detto es•.r• 
egli Tenuto io li.lia con il cuor. pieno d' alfruo per 
gli Italiani • per la monarchia di V111oriu Eonaouelr, 

overo allinlo le aue infor111aziooi alle aorgenli le più 
pure, c&.«•re alalo acrompagna10 nelle prigioni da un 
me1nbro d1·) ParJ.11ntnto, e-d avrr~ rooi0ulhtli uomini 
caldissi1ni µrr a!T1·llo alla n1onarrhia nilaiooale di. Vil~ 
Iorio llmaouel•. cd •li• uni~ d' Italia. 

Ebb1·ne, o Si~nori, permeuetrmi che io Ti ricordi 
pure cuo cbi egli è 1tato a vuitare le corceri di Na­ 
poli. 

Egli le ba Tisitate con un signor Daaai, del quale io 
non intendo meno1na1nf"nte ceoaurare le opinioni, ma 
di cui non temo asSt•rire, e 'IUanli .bavvi Dilpolelani 
in que;t' .... mhi<•a Cl\·do faranno eco olle mie parole, 
non f>SSere tBli certamente amico al Governo presente 
d" li.lia. 

lnduhitulamrnte poi mi 1cmbra nuocere anaiaaimo 
alla cred•bilitl dcli" •aaerzioni deU' onorevole lord Leo· 
nvx, qn<'fllo 1110 aa1u:rire rurre il 1ignor Daui uo mem· 
bro dl·l Parlamrnlo, dopo averlo avuto a compagno nelle 
•i•ile che •gli r.10tva alle prigioni cou il grave ioteodl· 
mento di reudrme pui conto alla rappreseatao&a uazio· 
nale del suo P"'""· 

Parlando dtllJ otampa, l'onorevole lord Lenoo1 dice 
che 1 Qu1 .. 1ori 1ono iocarlcati da noi della repressione 
dtlla slampa; che a.ai dOnO qurlli cbc debbono leggere 
tulli i giornali che loro debbono ... ero rimeaai prima di 
pubblicarli: o~giung• poi, che que11i Qu .. lori, aeo&a 
cooaultare uessuno, aoao pe1Cettameate liberi di aeque· 
slrare e confìsctire qu~li giornéili. 

Voi sapete o Signori, come paaaaao le COie: "YOi 
sap•·le che •• qualche rimprovero può "'sere fallo a 
qurslo propo1ito al re~Rimeolo oUuale io Italia, cer­ 
tamente non 6 qudlo di eccessiva ae•erilà io materia 
di otampa., 

B •oi sapete, o Signori, quanto aia lontano dal •ero 
il fatto all.•g•IO di 1equeo1ro di giornali da Queotori; 
niono dti Questori, aiuoo degli u!Hciali di poliiia ebbe 
mai n..J parae nostro, che io rui .. ppia l'ardire di pro­ 
crdPre al oequl'filro di uo Riornale . 

Stanno qui di•Linli At.~islrali, i quali, a• aono bea 
rerlo, avrt•bbrru alzato la loro •oce befl piil Cortemenle 
di qu•·lla che pos•a faro qualu11que membro del Parla· 
mente in~l1·se wotro N(f.-uo ahuso di potere, ove &T~ase 
da lam•nlanil (Stani di aPl'rov1uionr). 

Di pio lord Lrnnu1 ... Pris"" per uempio che fra gli 
immani rigori da 1ne adopP.rali ronlro la 1ta1npa aiavi 
pur qu1•llu di avi'f oequ .. lr-•IO perfioo quello autnllalo 
e fZra,·e ~iurnale che 6 Ja Peritotr,uua. 

lu 'erilà, o Signori, ooo 101.&menle oPgo di aver mai 
••queslr•IO I• l'tr,,.>1ranaa, ma quaai potrei erig•rmi 
in profeta, e dire eMer cerio che noo la t.equealrerb mai 
(ll<mlà). 

Di pili l'onorevole 1ignor Le"no1. aueriect aver noi 
sop~r··•so l'>:co ~iorn11le derirale di llulogn11-: •l>bene, 
Si~nori, tcro l'Eco di i•ri dtl quale i.o dato l'ordine 
sia mandala ona ropia all"onornole 11en1iluo11111. 

Cio pr,.,.,.,..u, io lo rip•·IO, non aeguri gli onerevoll 
DOSlri ane""rii in lollos. le -riiooi che ....,; haooo 
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emesse ori Parlame:1to inulose. 8Ìa JWrrh~ n .. J crederei 
cosa convrnit•nle. come beuissimo diceva l'onur1•volt! 
Senatore interpellante, sia p-rchè questi rillli che ho 
ricordati seegliendoll fra moltissimi, li dimnstreranno 
come evidentemente quelle istrurioni, che eruno state 
imiate da Boma, di circonvenire quell'onorevole g1•ntil· 
uomo, siano state P~re~ia1neote o.;st"rv~te dai p.1rli · 
giani dt•lla caduta dinastia. dai quali è stato auornisto 
a Napoli, e come la di lui buona fede sia evidentemente 
stato tradita, 

Riprenderb piuttosto la qu es 1io10 più dall'alto. e ri­ 
ternando a ricordare q11t•l11! ronduioni Ot>llt• quali tro­ 
v3vansi le provincie N.tpoletane allorquando è sorto il 
RC'gnO d'Italia, io mi permrllrrD di ricontare a1trrsl 
come fin da quell'epoca due vie (o.;scro additate at;li 
uomioi di Stato italiani. p1•r costituire runilà della Da· 
sione, ed il DU\JVO ordine di cose. 

Eridentemente, come sempre acrade all'indornani di 
una rlmlualoce, quando all'opera del demolire uen dietro 
l'opera del ricostruire, a'uff'ilCl:Ìano due s stem] ;111.1 n1c111e 
di chi dpve por mano a questa gr.l\i~sima impresa. 

Il si•lcma d,·11• di11 .. tura cd il •i•lrma del libero svol­ 
gimento delle toree vive d-l paese, 

Il Coolo di Cavour, cho allora tenevo la sommo drlle 
cose nei Consigli ctella Corona, virilmente prppu::nò 
queslo secondo aish•1na, f'rl io non pos:-o n ml'no di tri~ 
bnt.irgli per tiò i più grandi elugi ed esserglh•oe oila­ 
mente riron0Rccn1e. 

Io r.rt•do rhe nello ai·e~liPre qu~sto i;Ì:oilf'ma di Go­ 
•erno, il Conte di Cavour al1bia ndilitalo alla na1io11e 
una via irla di perit·oli. una via per av,·rntura 1•iù di(. 
ficile, (OrlC 30('bt' l·iù )t-nla. pt•r ginn~rN llll.1 n1t·l·1; 
ma r.redo che COD qneslo f'gli atJlii.1 r1·~0 dut> !n<1ni1·r~ 
di krvi•i nl suo pa1·M". F.,:.:li ha iin11iaula!o !l•·pra Si.li - 
dissi me food;11neota il R1·::no d"fttlio1; 1•gli ha rontri· 
buito I (df trÌoO(Jre rai1idar11t•11li• l.1 OO!'lrol f"o1U-o1n nPfl:t 

publ1lica opioioue -delle nazioui ci\·iJi e nl·i Co11:1igli d1·i 
Govl'rDi illu111i0Jli. 

Io credo rhc se noi D\·esaiino prrsa l'altra str.1c10, molto 
prol•abilrnenlt- la pulJblica opiniu'ne ci sart·bl1e slatJ il!'S<li 

meno faYorevole. 
Or-cl, eerlta questa strada d('lla lihrrt:\. rhe f"o":a ;1h 

biamo rauo, o Sig11ori. pt>r tuur I" pro,·i11rii> d··I lle-.ann, 
nrll'applirare do\"unque ugual1ur111c i pri111·i~ii di un 
libero Governo T Che ('Ola ahllhuno (Jllo ,,iù !<pt>1·ialr11enre 
per le pro"\lincie Napt•ll•Wne't ro rni (1•r1n1•rò lh l1auto a 
rispondtrc a quei.la lt"rond.i don1an'1a; in1prrurr:l1• le 
altre prowinrie PJ$er11lo gia 11lat~ a\·viatf' pi11 i11nanzi ru•i 
mi~lioramtnti d,·lla vita t'Ì\'il1·, io crrilo c:u• le mag~iori 
dHtlcuhà foilat•ro Dtlle ('rovincie 1n1·ridionali. 

EbbPne, là io malcria e"ono111ira ahl·ian10 trovnto nn 
protezioni11mo apinlo ad un 14·gno il qualt• rvr.-e non 
aveva ese1npio in altro Stato d-E11ropn; p noi vi utihia1110 
ad uo lrauo applicato lt' t.arift~ d1•g<lnali rh1• erano p 11"'!(8 
il (rutto di un 80\'t•rchio antimtonlo d. I Conte di C•H-our 
·quando, lib4.·ro C"arnbi .. ta co1nt' toni l'hctnno (' .. n1·f'4·iuto 

' lo ne•• appli""l.e al Regno di :;ard<goa ; ooi •Lbiamo 
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rih., .. le le larifT,• d··ll"80 010 in qnello pro,inrie, e la 
pul1lili.a J1r~p1·ri1à 1u• n'P l\Blll;r~gi.1W. 

Si è 111ult·' ocrupato il Parla1n1•11tu inple!l'e a propo· 
silo 1h·ll"interpt·lla11u dcl signor Rt>nnrsey, delle con· 
rlizioni Pco1101niche delle provincie Napolt·tane, ed e&• 

senrfo le r:ondit..iuni rconu1niche di quel paese i1npor­ 
'a11tissime rb:p(·lto ::rgli incon"Yenirn1i che tuttavia là 1i 
la1nr111ann, perR1l'll1·lt~1oi, o Signori, chP io vi di;i quul· 
che d>ito di (allo inlorno alle C'undizioni pre11enli, ed 
nlle rons1•guen1e di qut"Sla riv<iluzione Pconornica, che 
(ra luUf! lo qntlla che piU g1·neralmt·nle culpisre i sio­ 
,.:oli iu1lh·it1ui. ancl1e qul·lli i quali dalle rhuluzioni po· 
litiche sono h1sciali illr-si. 

?i(•e.;:una l:;rssa 1periale , comfl alruno ha userito, 
1' E.tata i1npo:st.1 n1·1lt! pro,·inci~ Napoletane, 1ah·o cho 
il 1 O 010 110 tull,. 11• i•npo~te. dt-no111i11ato il deci•no di 
l!Dt~rra, è 11-l.1to Rp11lu.·at1J in qu1 ll1•. cwue in tulle 1,. al· 
tr1~ pr1Jvincie del rt•gno, cun1e la T1•scana, la Lo1nhar· 
dia, J'F.1nilia, ecc. L'auri1ento J, i prudolli d1•llt' i1npo• 
ate inllir1·1te che ~ inrliziu c1•rlo di aumtnlo d1 ricchL.zta 
si Jt'$Urne dai IPS!Ul'nli d.1ti: 

Gaht·lh~. rioè salt', tab:1ccl1i, 
pruduCl'\·ano p .. r N.1poli • 
~ n1·ll'an110 t81j2, • 

In piil 1wl 18G! L. 4.G~'o 918 17. 
N1·I J1ri1110 tri 11r~trc t~G2 . • L. 9,401.3.)5 75 
~d primo trimeotre 1863. > 10,008,909 48 
Coo UD numPnlo di cirl'a iti0,000 lir1• pel 18li3. 

Tas~e, rioAa r1·gi ... 1ro, bollo, rscluso il lotto. nt·ll'anun 
1MGI a N.1poli. L. 5,18:1.481 ~3 
Ndl anuu 1862 • • > 10,Uil,605 50 
In p•ù "'I 1~62 L- 4.888,203 67. 
In Sicilia nel 18GI. . . • L. 1.713 051 99 · 
~··I 1~G2 . • , 5 097 337 71 
f.on UD uurnenlo rli 3 3~3 ·~2j 72 qna~i quodru11licato. 
L'i1nportuziune e l\~porlaiione har1no dJlU i s1·guen1i 

ri:-u\1.1i : 
i'\d t861 ~or 11,012,774 81 di diiio; n•·I 1~G2 per 

14,3>1,8:i3 51, t·on un aunll"lolo di 1,:139.029 b7; e 
ciò elle ha. uu'irnporliU17.a <inl'he milçsiore di qu1·lla che 
per avv('nlura Pi pnò dH.U•n~rt• di:alle cirr(', i1nperO<"rhlJ 
q1rnn1l'and1t• vi (,18.if' l'3l:t Ur•a t1i111int1zivne nP!l'i111pOr· 
197.iont~ e nell'e~portazionP clt·lltt provin<'ie n11·Ndio11;ili, 
rio non ,·orrelihl' dire che 1e ne 11ol1•s11e trarre argo- 
1111•nlo cii d1miouzionc di con11nt•rcio, inquan1or.l1è ncl­ 
l'hnporla7.ione e nt•ll'•·P.port11tio11e di qut·lle pro,·inrie 
avanti l'ann .. eo1ione, rioé 6110 al h·rz,, lrin•t"Slre 1lt·I 18GO, 
ero1n·u cuosi•t.·ro1ti cvn1e pac·~l t•11t•ri lut1e quelle 1thre 
p;1r1i 1t'l1alin, del rornm1·rciu col~e 'JU.1li n1~n si tenne 
r.outo e:1r.1·elÒi'iv:11n1·11t.- pt>r dt!l1·rn1in re I i111portazione fl 
(', epurtaz one di quell11 8lP88e provinrie. 

On1 J'a.llivita ro1111nerc ule fr.1 qut>llt? pro,inr.ie e le 
oltre d lt-.lia ~ divt·nula @.rrtndi8d1111a; C'd io rilrrò un 
svio arlicolo. p1·r il quult~ il ~i:.:nor H1·nn1-JPJ. n1-I Par. 
mP11W in.,.!ft'e. IJ1t1l'ntnva la di111inu1ione d't'tlporta· 
iion~ da!l1~ pru,·i11c1fl napoktane e 11ciliane io loohiJ­ 
i.rra, porlo dei •ioi. 

dog•ne, nt•ll"anno 1861 
L. 3l.7G:l.186 :16 
, 38,4~81~5 t3 
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\'1111, i qu.if non ,·e·1i\·ano qnnsi punto m-ll« pro­ 
vincie aelll'nlrio11;11i e rert1r;il1 d' h.rlin, o~gi vi vengono 
in larghis,.i1na quantità dalle provincie moridicnuli, e 
questo rcmmercio rr.1 le varie parli d'ho.dia h dive­ 
nu:o t'8l~i.:;si1no, ed ogni giorno ac11uhll maggiore at­ 
livilé. 

lo mi son voluto ferrnam molto !'Oprn Jr condizionl 
eccooml.-he delle provincie Nai•olilanr. p1·r1·ht- cr1·rlo che 
agli interessi rrono1nici ronvr-nga 1110110 ri;cuardarc quando 
si vuol giudicare intorno al presente ed all' avvenire di 
UD paese. 

Un gran fivolgimrnlo poluico, rornn lo quello rlu• ah­ 
biamo attraversato, non può a meno di r-rvnre 111om1·n· 
tanoamente condixioni an-rmali ; r1t in quelle provincie, 
ovp la tra. .. rur1n:iziune è slaL.1 più rudicuh-, 1• pili gr;1nde, 
~li inh•rf'ssi hanno avuto una 1na,:!'~iorl· aherazlone che 
in altre provincie, dove il pa.~sa;.:gio fu meno brusco, e 
lo sp·1zio percorso molto minore. 

Quali erane le eondirioni d.·i cittadini n1polrl:tni sotto 
il go\'Prno Borboniro rispeuo alt' ammiuisu aaione (h·lla 
@iu.:ti1ia. rii:p•·llo alla p1.l11.ia T 

Voi tulli ronol'C1·te. o Si;znori, nè I> n1r:i.lirri rh" io 
·''e lo ricurJi, urJ proc~o rallo, poche 8tlli111u11e ra, u 
Ni.1p1.1li conlro quri famosi l1·sli1noni, i quali p<'r ufficio 
governalivo, es1·r1·i1ato Cùn tnipenrlio, nvrvano d1·puslo 
contro onorandit<simi uo·11i11i. rl ... :i quJJi al. uni ora srg· 
gono Dl'l Parlar11euto ll.d1ano. 

Que:tto pr1Jces91l, o Signori, vi dimofllra ahlJastan7.a 
che cosa fo:ise )' a1n1nioistra1ione d1·ll;l giu:'tiz.ia cri1ni· 
n:1h! in matt"ria polili<'a in quellt· pro .. inl'ie. 

O,agi, o Si~nori, abbiamo noi s Jt;1nt<.i migliorato que· 
1ti Trihunali 't Al.iùiarno noi crt>duto di doYCrl! unica­ 
menle purgare questa m<1g1s1raturn da qu .. fl'.li l'l<'mf>nti, 
i quali n1acl·biav11uo un corpo d' nhron'1r. ri~µe1tat..ilis- 
11i1no, eJ a cui npp·1tlc·nl'vano ill11!JIM Jlf>r:jona1.ul1 ! 

Noi ahhiarno rauo 1nolro pii.I: noi ahtiia·1111 ra1l11 pni1 
aare a1t un lrallo qu1•t:.fe µro\·i111·ie 11~ T1 illnn;,lj 1·h1• iu 
matt·ri01 politica en1no ih·rv1li. all'1• ... p=·ri1111·11to d1·i giurati. 

Nui RVt'\'111no n Bol ·gna, in una d.111• 11rovi11ri1• lt' µiii 
civili d'Italia, in quell:i rii~ rhe è- rliia111;1l.1 la 1loua, 
noi avl!\"a111u a Uul •• µua. nei pri111i ll!111pi dcl 110.·lr •. 
l'\·~;.:i1nl'nlo au111111a dHlìl'olLi1 A v1·d1-r•• ~iu·:i,·;Hi i 1•r·1· 
C't':':o;Ì rri111in.1li1 1•artir,,IJr1111-0lt' 11<•r ,:ira.;:o1azi, ni, µi·r Ja 
dif1ìcullà d1~ ei avt"va a lro\';1rc 1 ..... 1i uor,i. .\!1l1i.111111 O· 
ea10 appli··a;-e il ~iuri perliuo ;ilh! Prov1111•i1• ~ai•u/.1:1.111•. 
dv\'e e\·i·lt'11te1t1l'Otl' la collura l'fa 1111·110 sp.11 sa Ji 'I l llu 
Clll! lo fosse n1·ll1~ Ho1n;1~n1". 

El.il.iene, o ~ignori, n1:llt! provincie Na1,0Ltane, nell1• 
provincie Siciliane .th-1 pari clJ~ Ol'lle oiltre d'lt.tlia, il 
siur' ba dalo magnilìci risuhJti. lo cre1\o r.he ne~sun 
pae3e civile d1·I mundtJ po~sa vunr::ir ri~ultati µ:u pront: 
,e più l1nit·Mci 111 )l'a1111ninislr;11iont· d1·ll,, p:i11s1itL1 l'ri111i­ 
n .I.· 111•r p:irtt• J. i g:i11r.1li. di q111•JI., c·li1• J,, f"'"s 111<1 lt· 
pr.i\'lllric :'\ap.,ll'l-1111·; r q111·~10 1:irl.l <·0!1 1a·1ta 111;1f!;.,'.iur 
avlt·nnità in quo11110 che uno dPgli u•·mirli chi· ci h;1n110 
ma;;giormrnlt d1f,•lli 01·1 P.irl.1111e:1lo.infil•·tìt', l', ourf\·ùl1• 
.Layarù, ila croduto_ polerci dilcuùcre .allegando Ju dif· 

fì,·ollà. ben n-1tural1n(·nte preeurnibili, di poter app1ic'-re 
i sisl1·111i J1lJ<·ri I! parlico1Jrf1ll'llte quello dl'i giurali in 
uu pai·sc do\ e o;.:11u11 putl'\·a ra~iOOL'\·ol111t·olc <·rederc 
ch11 i rillaflini non ... r •. &sl·ro iljl(liln•crhi;1ti. 

lo sono i11Lin1J111enle 1·011\·into rhc qut•I dis1intissin10 
uoino •li St.110 sar.\ li· to di qu1·sta reltilìcu1io11e che io 
fa,·rio alle p-1rolc dJ lui pru11ur1zi;itc. 

Ali prr1111·1t.1 il Senato elle ill gli r .. r.cia ronoscrre al 
runi dali a proposilu dt•i giurati, de11i che mi 1000 slali 
rorniti dall'•Jllurt'Vule n1io collega il Guardai;igilli, che 
io 1ni pi'rmttlerò di dare so1nn1<1riamente, );1sciaodo a 
lui 1,, cura di SY?lgerc più a1npia1nente questo argo- 
1n1·nto. • 

Ma io ho frrtt:1 di dir,·i rorne per esf'1npio nelle Assisie 
di l.urera fu trattalo un prol"~O ori qual" al giurati 
furunv J.lf1s111 nit·ott•IJH.>OO rhe 7~3;J qut'slioui; nt'I ql.l'ale 
qnrFli inf, liri Riurati dtì\'rll1·r'l <•s.strc tralh·nuli. 4.\ ore 
nella Carnera delle d1·lilJ1·razioni e i giudici del diritto 
20 ore p<•r applorar<i la pena. 

lo non mi prolungo sopra qu~to argornento sebbcoe 
11hlJia rli qu1·tiLi e"f111pi pare1·(·hi ehri, 111a lascio all'o· 
nur1•,·vlt! 11iio cvllt·g.t il Gudrdasi;:illi la r.ura di rendPre 
Il 1.·uloro eh~ d .peoduuo dal flUu ~iuiiitero qutlla giustizia 
che è loro ::i1npia1nr.nle dovtlla. 

Ali.i pulilJli,·a sicurezza co1ne era provveduto nelle 
pro~·inciu N.11101.·lan .. ? Voi couoscete, o Signori, perchè 
,.j era pru\·crl•iale, J'ouniJJOh~nza d1·1l;& polii:ia e dei suoi 
agenli. 4)U1 sl:I polizia s:1rcbl>e 11econdo quello che ha 
detto l'uourevlllc Leonox. unct>ra quale era io passalo; 
noi luttJvia esercih·re1uruo perfino quello spionaggio 
dum~tico che era esercitalo sotto il reggimento Bor­ 
h .. .111il'O. 

In veritA, o Signori, l'aas<'riione ~ cosi el)orme cbe 
io non creJo dover~ i;p1·11J1.•re parule per ismentirla. So· 
l.1111enlc 1ni haala oitst•r\·or~ co111e Jl"r que1oto gr:1nde sia 
s1ati\ la lun:.1aoi111-l1 d1·i popoli italiani, al sorgere della 
lilJ,·rtit, cuniro roluro r.111! t"t'".u10 stati i:11rornt'nto dt•lla 
t1rar11ai.lt- aul•C••, iu. l'f1•1io l:hc lro1ppo aa11gui11osi e troppo 
1·rut11·Ji t'runo l'tati i danni che Je popol.1zh1ni 111eridio­ 
n .. h nvt•V111111 pJ1ito dJgli 1181·nt1 th-Jla pubblica 1icurPz1a, 
1·t:rrll'" tti rOl'sc osato n1ant,·nerli ul loro posto; e se li 
'ero <·111~ il Gov1·rno us.11lllo 1.H qurslol !vog:anin1ità ba 
1·1·rcu10 di lt'dl'r•· qu.11llo 011•110 si putc&se gl' interesal 
1wr:-o 1ali io alrret-Ì \'1·ro <·he a n1ano a 1n.1no oon aola- 
111t·11te qu. 111 d1 un.i. 6f1·ra tlUpt·riorc, cun1e fu f&>lto fio 
dal prindi'10, 1na unrht! qudh di Ullll sft'ri& iuft·rìore, 
s1 Suno rlt1\·uti rirnuo,·l'rc; p1·rrl1è Len si ,·ede\'I cbe 
~t'llZJ. una radicale rirurjua non si san Olle potuto venire 
<1d u1ili rt•sulLJti: ed io slt'IJSO ho dovuto ca1nbiare pa· 
rc:cchi di qu1'Sli i111vit·g;1ti di 1•olizia. B qui non posso 
a:0t1·n1·r111i d.11l'o.;ser,an• come sia ben diffìr.ile, come 
I!~ fur::-e rra tlllli ~li urfìl!i di un DUO'ilJ Go,·.•roo liUero 
r1 p·ù 1hr1i.-il~ q111·llo di or1linare una p•lli1.ia conforme 
.. Ile 1~t;tui'.ioui ro:-01itu1.iu11ali. ~o h1-Dl· qu<11110 sia difficile 
1·or1li11arla udii? lt·~~i. n,·i rt•gul;11nPnti e n1·ll1• it:tituzioni; 
q:1a11to sia poi sopr.1tultO difli1·ilc lo educare il ~trsonale 
u qutaila ctihh:ilisllimi milltìione di esercitare un' a1iono 
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preveoti>a SPn•a ledrre la lib.rtil del cittadini e I diritti io quelle popobtioui, imperocchè se là •i combattesse 
eanriti dolio Statuto. I! oe questa difficollà ai ha prr gli I• gurrra civile, ae lò IOllsero cittadini I quali prr 
uomini nuovi, è innegabile che dessa I) gravissi111à e principii polidr.i diversi ili dilania~sero eome è avvenuto 
spesso inaorrnontabile per qorlli che bauoo avuto l'ahi· io quasi tuul i paesi d'Europa all'indomani di una 
tudine di servire Governi assolut], grande rivoluzione, credete 1oi che noi avremmo in· 

Per questo senza ricusare la possibilità che qualche •i•lo oltre 100 mila fucili per armare le guardie Ha- 
abueo per parte di qualche ag•ole onlJ..llerno di po· sioualì t 
tizia po1111 essere qualche volta italo commesse ru Ile Credete 'oi che noi avremmo lasciato io certi mo- 
protincie meridi.,nali, o lo allre proviuci« del Ileguo, 1nt•nt' nella c.illé di Napoli. Pf!r 4'tlempio, i8 mila guar- 
io per altro nego rlcisamente che quello sia il sistema, die nazionali arrnate, e toli 4 mila solrltatl dell'esercite 
coane I' onorevolo lord Lennox ha asserito, seguito rt'~olarP. T 
in quelle provincie: ciò li assolutamente lontano Veramente, io credo, che pochi Governi avrebbero 
dal vero. osato fare questo esperimentc In pata1d che Ter1U9ero 
lo poao ... icurare 11 Seoolo che le lr~gi qui vig1•n1i nelle couduioni d1·I napoletano, 1pecialmeote nulo ri- 

Intorno alla pubblica sicuresea, sonn del pari perlet- guardo alla vicinanza di Roma. 
\a.mente io attiviLà in quelle provi11cie. P0tJ.80 assleu- Noi, o Signori, l'abhiamo osato, e Jobbiamo dire 

· nrlo che qunodo ahuei 1i commettono, <'asi sono ener· che non nbbiomo che a lodarci del risultali; imperoc- 
8icamente tS 1evcrnmenle repr1-esi. Ed a chi, o Signori, chè il brigant:Jgi,.:io è oote,olrnenle diminuito, e prin­ 
è ella raccomaoJata la pubblica 1icu....,a in quelle cipalmenle dacché l'alione delle valorose nostre 1ru1 pa 
province 't Easa è raccomandata principo1lrutntc ai cit- è atat:r confortala da un maggior e miglior personale 
tadioi. di polizia, ed è stata 1ostenula dal concorso vigoroso 

Noi abbiamo li uo esrrc110, ai 6 dello che vi ab- e spontaneo dt'lle popolazioni. lmperoceht\ la piil gran 
biamo numerose ochiere di ooldali. Ma chi 6 queolo d116rohà che inconlr•no le nostre lruppe In quelle pro­ 
escrcito? Corne si reclutano nt-1 D0ttlro pal·IC i IGlda&i? · vi111~io è quella di procar.ciarsi. infllrmuzioni, e quf'ale 
Es1i 1i tttluLano colla Jeva. B qut·11a leva, o Si~nori, 1000 tanto più racilmcotc rar.culte, quanto più a~sociata 
che cosa fa ella 10 noo lra!ll><Jrlare 1uccessivn1nr11te al1°a1iono dellll truppe ~ qut·lla delle guardie aa1ionali 
nelle 61e dell"&.orcilo un• gran p01rlo dei cittadini dello e dello popola•ioni nrmale. 
Stato? Que11a leva, che Ira IUlti i lribull è quello che K l>nlo è ciò .. ro, che, nella recente iocuroione dr 
geaeralmeote incontra la m~ggior resistPoza, qut>sta briganti 1tnta fatta dalle frun1iere romnne dal lato df'gli 
leva ba proceduto 1oaravigli0:1a111ente nelle provincie Abruzzi, e più apecialmente nt•ll' .\scolano, l'azione d1·1le 
napolct1oe. lo rredo cht1 poche provincie dl·I R1•gno truppe ~ 11Lala enE>l"Jfic&menle c1.>nfortula da un concorso 
abLiano dato in qu1•sto cosl 1p!eodidi risuhali coint• le eponlanl'o di ou1neru1e guardie nazionali: le quali in 
pro•incie napoletane; ed anzi devo dire che genf'rnl· pùthi @iurni hanno ttisperao qu~lle bande, t.llchè ora 
mente .... ba egregiamente proceduto io lolle le pro- ~Ut·I pnese è quaoi restituito ad una compltta tranquil­ 
•iocie del Rt•gno, tranne in du•, nella Sirilia e nelle lità. E·I an1i di tulle. le varie iQvaaioni che oono Biate 
Marche; • sapela Toi percbè ! Percbè eeaa non vi era f.1Uc da divel'li anni, questa, eh~ era da tanto le1npo 
mai alata falla. 1tromba11ala da toni i reazionari( d' Europ3, ~ quella 

T•lcbà io credo potere asserire come la men favo- che ha ovulo i mioorl risultali, ed 6 alalo piil pronta· 
·re•ole riuecita di questa operazione in qutlle due parti mente reprrasa. 
del Re.goo, ooo a causa politka, ma alla novità di Veniamo alla libertà della •tampa. 
quato tributo • da attribuif'fi; e tanto li c:ò vero che Ognuuo cooosre quali erooo le condiliooi dt>lla pub· 
nelle Romagne stease, le qu<1li sono alate da due apni Llh:ità nPJle pro•\ncie tn<'ridionali, e come in quelle 
or 1ono, per la prima volta assoggell.iite oli• Je\·a, 4i pro.,rincie pr.rlino i ,libri e i giornali i più. innocenti 
ebber..i allora quegli s~i inronvenirnti che poi ai aono fuuero proil1iti. Or ooi ad un tratto 1inmo pasaati alla 
avuti io Sicilia e nelle M.ircbe; inconvenienli che •llno pili larga Jilwrtà di 1tan1pa : e qucsln. libertà di stampa 
aJeaeo quo•i complet.m•nte spariti, come credo spari· 6 regolala da quelle aleaee lrggi che la rtgolarooo per 
ranno nelle provincie testé ri1~ordate. molli Mnoi Dt·I civilis..itimo Pit>monl~, da que\le Ktesse 

L'onore•ule Senatore De For<'Sla accennava alle molte lci::gi che la re~olano in tutte le altre provinrie del­ 
armi che noi abbiu1no inviato alle g11ardie nazionali I' Italia. E qui io noo ho bisogno di nggiunf?ere una 
dello provincitt meridionali. Mi a qu1.111'0 pruposilo io j nuova 1mrntita a quanto fu d{·llo intorno alla limila­ 
det.ibo f;1rgli una ri~po.:tta, la quale, cr~lo sarà d. lui I 1i·>ne paniale d1·1l11 liher1i d1·lla 1ta1npi1 io quelle pro­ 
•ro•ata molto 1od1ti1rarente. E):li ba creduto che le aru1i ' vincie; in1perorchè, o Signori, basta lt·jr~t·re i giornali 
fO&aero ataLe coli in fiale a 1nvtitO dt>i pericoli chi! vi Ì che vi si stampano, basla leggere pi!r N;1pvli il Popolo· 
ai corrono; che queslO invio di armi f.Jae un argo. l tf Italia. e prr Paler1no I' A11,romontt, perchè pc.ssiate 
rnento d~I pt-rieolo nel qualt versano quelle pro\·inrie. 1 giudicart! se ia quei paesi aia vera libcrl• di 11tarnpa ; 

(avece qul'!1t'invio dl"lln Qr1ni ~ ogli occhi miei un se sia vero qu1·1lu che è sr11to dcuo, crt•do d,dl'onure .. 
·.ergomelllo della pi<oiqima ijtiucia che il Go•erno ba l Yole LeaQOX, che IMata c1i1iwe ·le coudiiiolli lllWI· 
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TOllNATA DEL fil llAGGIO 18tj;'l, 

· ziarie dcl nostro regno J)f'r pauare per borbonico e rea· 
liooario O per tar 8811Ut•&lrare OD giornale. lo credo C~~ 
in qursto propo1ito nr1au110 potrebbe passare per pru 
borbonico e viii r1•azionaria elle il mio onorevole col­ 
lega il Yini11lro delle 611ao1e; imperoccuè Ot$S11110 pii.I 
di lui ha deuo la Ytr1Là intorno alle condir.ioni fìnan­ 
aiarie del nostro Stato, nel lodevole inlt•o1lim<'nlo di (.ar 
aì che ai provveda euergicameute a qut'llO che è su­ 
premo bisogno della N•ziooo. 

,Ma vi ha di piu, Por ronoscere quale •ia lo 1pirito 
pubbtico di quelle pr .. vincie, guardue come pPrfiuo la 
lib-:rta delle nunioui vi lill 1Lata rt·li~ osamerue risptol· 
tata dal Go,·en10 e corno io 'arie pubhliehe adunanze 
alate tenute urlla ciuà di Nilp-·li. ooo ai aia peritato 
Q.Uah'.UOO D proporre pt"r{ino la g1•lu1isaai1na (ra tuue le 
quisrioul. quello n·lal11a al lrJsporlo d1·lla capitalo da 
Torino a :'lJpuli. Ebbene quc1lo 1eo~11ivo l.1110 ripclu· 
lamento e per •ia di dehucrasionì in puli~liro, 1 per 
via di pl·Liiiooi, questo lt11lalivu si ; infranto dinnuuai 
al senno P"lico ed •I 1enlimenl0 unitario del pufJOlu 
Dapolil•OO. 

Questo argo1nenlo, o Signori, io lo credo di una 
@rao1le ìmpoetausa, e perciò io IOOO lieto che ai pr<'kDli 
l' occasiuoe di ri1:ordare qut>alo (JllO al ScnlllO. 86 "oi 
considt!rJ18 com.-le31ivM1ueule qul'tl6 Lraeforiuaiioni e 
le itllrtt che alJL11a1no raut! in qllt-lhs prowincit!; te voi 
cunsider-Jte la trW1fi..1r1na1ione anuuiuitilraliva del pt>rs1J­ 
Dale, e milltt ahre (iute colà, voi Y<'dret.e quaolu ardito 
aia &Lato il 1ii;te1uil rlie il Coute d1 CaYour ba io11ugu­ 
ralo per la co.11i1u1ioue dd llogno d'l1al1"' (Jualunque 
uomo di Suuo di qu•lunque pac•e anc~IJ• i111pallidi10 
e i111p;1llidii1ce anche og~i diouanii ad una sola di que- 1 

Ile rironne, per ~1np10 atl;i ri(ur1na daziari;,a, alle ri· 
Coru1e ecouowichc, le quali turnano a sraudi:iailno ooore 
di ctrli uo1uini di Slalo, di alcuni Suvriloi, aulu ~r­ 
cliè le •anoo operando @ra'1atu1oeute e con prutleoLe 
leoll·ua io paedi ltaoquilli. duve J'aulorili 6 1ulida­ 
wenle costiluiw, opt>nado io uo certo nu111ero d'aani 
quello cb• noi .~~o.mo lauo con un trailo di penna. 
E nui lo alibiamo !allo aena guai 1en1iLili I 1en&a 
compro1netLere meoomameote J'uuitì. e Ja coslitu1iooe 
della noziune I 
Or. di Ironie a qucoli ardili lenlaliti, di Ironie a 

qu .. ia doppia opera clie aLLiaono lallO caromonaro di 
pari pa-.o, della Co•titu&ione, dl'il• uuilà e d.tl• hberlà 
dcl uo~lro pae&e , quale 01oravigl11 che incoa,·euicnti 
Ti 1ianJ, che vi aiaoo io;ertld.Si lui, che ri1nao- 
8•no p 1rli~iani del paaaalO; qual maraviglia cLo •I 
aicino iLILani che dcl pat&lilto d1•1idcrino il riloruo'f 
Uual'è quel pat"te cbtt all indomani di una riiroluiioue 
ha tiato ad u11 tratto 1~ar1rt: lulli i partigi;ini di reg· 
...gimcnti che do.,o aver \'Ì:Ululo lungi.ii atoni, fun>no ro­ 
te:iciati t 

Ma qui, o S1goori, noi atc,amo anche maggiori d•r· 
flcoh• che altr.1ve da 1uper.1re, i1uperoccliè genPral­ 
meute 01-gli Olllri pllt~i il lavoro dei secoli aveva pre­ 
parato 10 quaulQ illl'uoiL4 il latlù che è alalo pui coon· . 

pitito da un moYimento rivoluzionario; laddove in Italia 
il Jayoro dei tie<"oli era Bt3lo Dl•I seoBO di una disag­ 
greg.11ione, Lalr.hè ahbia1no dovuto di selle St.ili rame 
ad un lri!IUC> uno solo. Malgrado ci6, sono con\'f;,to che 
se la qut•etionn russe tutta interna, lfl la qurslÌQne ro1se 
&ulta da Gotrrno 1 paMW, 10110 convin&n, o Signori, 
che non aYrt•m1no eh~ lieye d1fllroltl da superar~, e che 
io h~Yi88i1no te1npo polre1nmo 1up1•rare, e credo che 
avre1nmo gii compito di ratto la uazione, quale etJ nei 
oost ri cuori. 

Ma di•gr•&ialamenle non 6 rosi. Dis~r.oriatamcnte noi 
dobhia1110 pro.·erl•·re coine ee lItalia foR!le compita 
mentre in faUIJ non lo è, mentre due uohilitJSime parli 
della P"Oi..,la non aono ancora entrale a f•r parte della 
grande lami~lia noslra. 

Ora. o Si~norl, po•rmrllete rhe io proceda Innanzi ad 
eaaminare I~ to!:tlil.iuni d,·) briganlag~io onde aoo de· 
aolate le provincie Napult-t.irae. 

(L' or•lore prende alcuni minuti di riposo.) 
Presidente. Approfill•ndo di que;lo ripo•o ai po· 

trehhP pr~t1•re, eset1n•lo il Scnalo in num1•re'\, ;,I doppio 
1<1uiui11io 1<·grt"to. 1011ra I proH"lli di lt•gge lesi~ appro­ 
Yali, cioè per I' esf'rcizio prov,·i1orio det bilancio pa•­ 
,.;,,, prr il m~e di Giugno e p<'r Ja f1•rrovia I ta\'&Jli 
da Srtti1no Torint'le 1 Riw;:irolo f.aoavese. 

(li Segretario Senotore D' AJda r. I' •ppcllo DO• 
minale.) 
Presidente. Ri•uhalo dell• votazione. 
Progello :li lr~~· per I' .. ercizio provvisorio del 

Lilanrio f)&>Mivo dello Staio durante il mcoe di giu­ 
gno ISG:l. 

Numero del •otanti 88. 
Favore•oli 
Contrnri • 

. . 85 .. 
s. 

Il Senato arprovR. 
Prugello di ... gge prr la costruzione e r t1Prci1io di 

una leirovio a cavalli do Seuimo Torioete a Rinrolo 
Canavea<'. 

Numero dei •Olantl. 88. 
Fnore•oli • • 
Contrari • • 
Il Senato 1ppro•a. 
Prego i •ignori Senatori di riprendere I loro posll, 

ron1inuand0l1i la disco,.ione sull'inlerpellanu. La parula 
~ al 1ignor Ministro dell' lnteroo. 
Ministro dell'Interno Ria .. uonendo In poche pa· 

role qu•·ll·• rho ho lungamenlo avollo nella parto Jet 
di~rorso ehe bo avuto l'onore di pronuaiiarc pri1na che 
la bontà del Senato mi ronct>dt'l~e on brefe rip('so, io 
1ni pernu•tto di rirort1nrvi, come SC'nza troppo diluo­ 
gar1ni aop,.. minuti ti Jmrzi11li riui, io abbia constatato 
con1r1• kt UReriioni desunte da erronee o paniali ia­ 
rorma1ioni, che. nelle proviocie meriJior.a1i dt-1 lklri che 
lo tulle lo allre provinrie dd Regno d'halia sono a,n. 
pio•menle 1v1.he le litM'rtA e le guart>oligie aanrile dallo 
Slaluto f.1n1tan1ent:iltt d1·l Rrp:no; io ~i ho dimo20trato 
cuwe inler& lia la 6ducia dcl Go•erllO ili qu.Ue popo- 
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lazioni, come questo aia comprovato dalle atl'r ~rro­ 
mancl;ilo I• pubbltcu 1ir.urt·ua ai aindaL·i, 1111.l f?UJrd a 
oazionah~, dallo a\'t•rvi ruviato gran ropia d"ar111i :i di· 
sp t'itiontt dei curadini ordinau a norma della lt!~g:e 
dt-lla Guartlia nazionale. d;ilJ"avl•r raecumaudato l"a•n· 
ministrarione d1·1la Riu:Jlizia al fii•1ri, dall'avt·r (JM"ittlO 
liberamente m<1nir1•11t;1re 1~ v;1ric q1u·ri111011i~ rii qu1·lle 
provincie, dal lasciare lttll'ra la nlan1r.·111 u ziuuc d1·lli1. 
pubblica opinione pt•r mezso della 1t<t.111pa, delle riu­ 
nioni e delle pctiiioni; ed bo aj11i1.<1t1 i 1nezzi pci quali 
chiunque può accertarsi eoi proprii occhi se qut•slil li· 
berLà esista Yeraruenlt! n1·lla pratica, e s1• i giornali rhe 
1i pubbl.cano da certi partiti abl1i;1no nnllJ ti• invidiare 
ai g•ornuli che ai puUL>licano iu altri paesi deve eitilile 
Jibl'ra 1lan1p11. 

lo dirò ancora, co10P una nuova manilestaaione Mia 
Tenuta ad 1ci:rung1•r11i, non ha gunri, a tulle quelle clic 
ben &i pcssuno d1~u1nrre dai fJlti cui bo aecennatc. 

Io 'o,:liu parJ;1re della lfOttosrtizionA oatiooalr etala 
falla le:ità in tulle le provio1:1" italiane p1·r J>ri·mhire 
gli alli di •al.1rP cu1nm. esi dai rllla·liui nt·ll•a r1·pr1 I· 
1io11e del brig.1ota;!gio, e per all1·,-1arf! le peue di co · 
loro i quali lii! 10no ri1n.u~Li \liUi111a. 

Voi avete tutti •~tluto, o Signur1, I.• al.111rio c1..I qualr, 
dJll'un e<1po all'altro d-(Lalia, i ,·iu.1dini h•nno roucun10 
a quHla man1featJ&ione di 9,.l11tarit•là na1ionalt>, rhe 
ben a ragione è elala chhunab d,1 ukuni, roo ~11re11- 
1iooe feliciuima1 il nuu,·o ph·llii;cito dtll.L t;trilà, e que· 
ele Ingenti 1o:nmtt, che aono &tale racrolte mt·rcè .ur­ 
ferte dei cit1ad1oi di ogni PJrle d'lt.tlia, queste ao1nme 
1'ennt'ro racr.omandato a Co1n1nii'&ioni di privati 1·ill.o&• 
dinl, i quali devono curare di 1·ro~urle pel maggi1,r 
1'aDtJggio di qurllt> populJziuni. Ed io ho moti\'O di 
crcdrre cbe d1 qne;to dcn•ro ~ié 1iJ1i fotto un uso al· 
laJOrnte giovowle prr lo 1copo al quale ~ dc>tina,o. 

Pri1na di proct'th•re oltrt", 111i aia pt•r;n('ISO di 11gom­ 
br-.ire Jall'e1011no dt'll0011urcl\'OI~ inh·rµellanle uo dubbio 
da lui 1nilniC~lalo, nel rij;;uarliare alle CDUlel~ ·rulli· 
quJli l'altro ramo del Parlo10no·n10 ha cl't'1tutu di du· 
1er proct'dere nt-ll'1•sa1n" di quanlo ai allicue all"iu· 
chi~I• da est10 t•rilin<ila. 

11 Senato riror1l1·r• rume lin d .. l prinripio fo.:M. dt."­ 
ter1niu110 rhe in run1itaro M•,.:n•lo v1·11i1>I<' data r'1:mu­ 
nic;1ziont> allJ Ca1n•·ra Ji r1·rl1 liornnu~uli ritti qn:.ili ru 
d1-sunta la C11n\·t-11ienz1 ct'un'int·lii"f"l.1; r fin da qu1·l- 
1• .. p•.r11 la Ca111t'ra lia frt"1tulo du\er a;e111prc pr .. ce.J1·11· 
collo alesiw isi•lto1a d'-'I 1t•gre10 ot:ll' ..,;a111e di qu\ llla 
dilicata qursliune. 

Quando pt>i la Commi .. ione d'incbirsta è venula a 
(are la &Ua rel.1zione, la Ca1nera ha Ctl-dlJIO che p'!r 
l'indole lalPssa delle intlaj!ini, a cui la Commi~iune 
duvt•llfl rro1'C'd1•rP 1>4•r )e fonti D cui a\t'Vil du\·uto ,)l 
lin11tr~ lt• IUt' iufor111;11iu111t rt N-e J.tn1tl1•11h• 11 11011 1I01rr 
pu lili1·11à ai dut·u1n1·uti t·d alit• i0Cur111.11i1,.11i fdt't.:oliu 
dull.1 ~1u111i~io.1l'. 

Ora 4u1·1l.l ~ alalil una mi~ura di prucienz:t. per ri­ 
lUiirdu priucipul1ucolc a prh·iili ciLWdiui, i quali avu; 
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Y11no aperl:Hnenlf1 m:1nif.·~tato qnf'llO rhc a.1pPvn110 e 
rn-ilevano ai r.111pr1•stnla ili della n:1z:o11c, eil /i t'lalO 
llt'll'inh·n•ue di 11111•1.ii 11rh·a1i cittadi11i e lii run1ion-.rii 
e n1• ri111t·r.·~e d"IJ'orrlinr. pnl1bli1·0, rcL1th·um1·11te alle 
orir.i.ii 11i qu~t~ inCorinaziuoi, più rhc per qu1 lii> che 
ro11c1•rnt•r po!l~:l, ro111e lr1n1•v1t l'u11t-r.·\'l.llt! Dt' t'ur1":"ta, 
i rit'ultan1enii di quesl' i11formn1ioni, rhtt la Camera 
non ha rr1·duto di do,er d1•..,·iuro d;1Jla di·lib1·ro1zione, 
Ho dal principio alJollata, ii1turno .. 1 t1t•trt•lo col quale 
doit·~ venir trat1ata ~le dt lil'11ta n131l·ria. 

A rompro,·ar,-l poi la Vt'tità dt'lla mia DSM"rtione, 
bt111a ncordarvi, o Sii-:nuri. come le cu11rlusiuni della 
Co111111iS2'ioue ait·no alale i1nm1·dh1lnm1·nl(" me di pub­ 
l>li1·a ra~101u:; dal rhr. ~ f1ril~. al Sl•uato ed al pub· 
l1lico 1'<1rgl1111e11l~ru d,•lla Vt'rit:i di quauro ho avuto 
I' ouore di r11ipurvi1 rioi\ dl·I '"ro moth·o d1 Ila dt.>ler· 
minaiiune prut.lenii.ile prHa d.111 o.ltro ramo dli Parla­ 
mento ; e ho voluto d rvi rio in q11c:0lo punlo, pt•rchè 
io nou \'Orr1·i rhe, per il 1i1norA manift'llalo d:ill' ono· 
rt·vole interpi·Hanle, rirnan•'8ite qual1·hr duhbi1> i111orno 
all1• ro11Ft>,.:u1·111.• cl.ie io dtdu1·1·,·o 1lull1• pr1·1nl"St\P le&lè 
ria .. 11unte ! 1·Jie 1·io~ il 11·nti11lPlllO Unitarit1, I' u(T1•ziune 
al 110~\·11 ord111e di rth'e è ;,(Jha111:t1;1:1 r- .. t.Jic~lo ia q111·lle 
popi..Ja1iuni1 perth~ i di.iordini, Rii lncon,·euirnli t he là 
1u11;avi1 ai l1111("111ano non co1Hitui1t.'1no lo vr1uo mudo 
qu1·llo l·ht! i n~tri ne111iri rlti.1111iJno gu,.,.ra ci11•lt. 

Ma qu1•8li m;di \'Orrò io fort0e n1•garli? Vorrò io 
forse dirvi che J:i non vi lliano arene tristi11im~ di ann­ 
,:ue f Che là la pulthlira 1icur1·u11 non sia grat~mtnle 
con1pro1nt'!.."A, e chi• io airone provincie 1iano anche 
\landtt arm:re 111 quali r~titui .. cono il p:1f'ae quasi in 
ia1110 di guerra f lo nun lo n1•gh1>rò, o Si-fnori; que­ 
•to I> pur troppo vrro. Vi banno di qUPill mali, e q11e• 
riti durano IA da p·ù ano i~ e•t hanno OnoriA N'8Ì~lilOt 
illineoo pt·r ciò che conrerne ha loro romplrta suari­ 
giontt, alle cuN cho ,j eouo 1l 1te np11licalr. 

Ma se ht111no r("11i-.til0 p1•r MUi:ta r.h1• per qnettle cnre 
nor1 1i 1lit1 poluto oltt.>04're un;a radir.otle ;zu;1rig;o11f'. noo 
t·&itv a <tire c .. f' con qn1·&t~ cure noi oiLl1ia1110 Otl<'Dulo 
µranf1is.,.i1ni miMl1ora1ntHlli; e qu.·iito io credo d 1 oe.­ 
•11no polrii t'l\."er1, i1npugnato. 

lo mi Ji111il•·rò a ri~orJarf' come quando ori dirf'm· 
lire d ·ror!411 fui chi.tmillo :11l'onc.rc di n·g~1·rP. il llini· 
J'lt·r11 delt'1nl1·rnl), io fo~i qua'4i l1:or.1ll) d;ill~ nol·:rie 
.·l1t! \'1•11iva110 da alt'u11e di qlit.'111! pro,·iorie e 11•goa· 
r.11n1·nlt! d ill.1 Ca11iwoala. 

Ilo avuto 1oll'orchio tcl1•8ram:11i di noteioli ciu.ndini, 
dl•i pr1nr.ipali propril'lari c1i qut•lla proJvinr.ia, coi quali, 
si chi~dt•vano 11iull, e quanJo io ri~pondeto loro che 
1'01iulo aarchbe dato, ma pur cooriJrtavo quei proprie-­ 
lari. co~1fùrlavo i princip·1li riu11dini acl aiu!:.re l'aiione 
1h·I Govrrno, la q1a'-'ll•, 8"11U l'op1·ra dt·lle p11ri'one Co• 
'IO:S1·ìlriri 1l1·i lu1·g ·i. d1ffi1·il111POIE! avrl'l1he polnlo Jriun­ 
:.:• rt• a d.1r ) 1ru q111·lla 11irur1 1i11 che tlt•i;it.lt fd\'Dno, 
e ... 11ii rni ri:1(10nclc\-ano n ·g:uivauh·nhl, 

El1hl'IH~: o ~i;.:nori, a qu1·&tu 1cor<-1m1•oto che allora 
cra~i perfino OL'i priu1.:ip-.H proptiewri, è aoUt·nLrttlO 
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ldC'tl90 una ,0Jonlrr.\.itità n1ar:1\·igli°'-a. coll'aiuto d1·11a a ozi credo 1 vari. prtilPnrlenti. trinrrhi\ ti sone anche 
qu:tle le ralorose nostre truppe han re'1.tiluil1) quella dei prlncioi di Toseana e d'altre run1iglie ex regnanti 
provincia ad una couliilio:te a!l:1.ii .wddisracentc -Ii pub d' ltalia, Ehf>enr. o Signori, là bav,·i una guaroi.,:iooe 
blica sirurr1u. francrse. L.t prrsenza di questa guarni;.:iooe rrancese a 

lo non es ilo a dire che la Cadlanala è og~i Ira le Rorna è altumente doloroso, ed io credo che le eon­ 
pro,·in~ie dell ll.1lia m1~ri11in11alt! una di qnrll"' nelle d:zioni in cui 1i trova l<t Franria a Iìoma siano anche 
quali m-no suivu è il briJ[:1nt:1g2io: e si noti, o ~i::nori, dolorose per il Gov1·roo dclrJ01p1•nture. Ma la presenza 
che questa è la stagione nella quale in tutti gli altri di-lla Fr-•ncia a Roma ~ ronoe~uenza di un ordine di 
anni er;ivi nnn recrudescenz '· anr.hA in quest'anno no- r.1Ui ormai arnichi; oli- possiamo disconoscere le grandi 
bta in alcune provincie. m:l in un minor numero di dirlh·oltA che il Governo dell' lmperatore dere superare 
esse ed in prnporzi-·ne RS9ai minore rhP 01•,:lli anni d1•- r(•l;11iv;1me11lr. alla qu1~tior11• romana. 
Corsi, 8 tnnte riò #t. vero, ChP poro ra hn ASFerito a) :i>Ji dol1l.Ji,1mu viva1n1•11l1~, .. O(•r .:iramente desiderare )o 
Sen:tto q111•1lo che nnn trmo rti ripelt>rP, romn l'inva- 1.~0111bro di ltornia ed inici11-lrre a tal uopo. 
IÌC)!le TPRUbt. dal trrritorio ro'n:ino. dt•ll;a h:1nria ~trn- D·•hbiamo tiv.an1p11tr ed t-nt·rgicamrnte dnsiderart1 che 
rneri~-· ert nitre nca2li A!ihr1uzi. llehhenr. &lromh01ziala no111a C"'"38i di Ptt11•re l"ni:ilo dt-i oo-tri nemici e dt'i pre· 
da t 11110 tP•npo. non ha pr ·dono n•·lfl11n ril'ullato. ti·n•lc·nli nrl ali-uni dti 1ro11i sullt! ro' iue dei quali 1i 6 
anii, lun~i d 11 tro,·nre ai uro n1·I par.t'c. i hriganli in,·a· COril·tuito iJ HPgnu d'Italia. 
l"lri vi rnrnno di:1pro~i e s"onfiul non 11ol:unP.nte prr Ma non puita1.11no a meno di protrs;tare cnn lulto J'ani- 
parte cte!IJ. lnip!l"l. ma anrho prr p:-irte d1·llt! guardie mo nodro conlro la supptisizione r.hc ha (,1tto l'ooorl'vole 
nn1ion:dl. e p••rfinJ droi ro•1ladini armali. Scnutore Audiffrt:di, il quale dicev:L rhe la pn•seoza dei 

F.d io sono lieto di a!lnunii 1r., al ~n:ito con1e nl'11a CraoC1'8i a Rorna è manif~-slatione di una· politica di 
11e11i,11ana vPntur.1 quelle 11l•~:\P. rontr.·ute porhi giorni duppit•7.za dcll.lmpt-ratore N;1pol1•une verso di noi; fa. 
fa pttrcnrM! da qutollo band~ chr rrede,·ano portan• sull~ c.-udo pareri! quasi 1nf.-OO 11iort>ro pt>r parle di quel Go. 
loro baionPllA FrancP1C1> Il Rul trono dP,:_li avi, qu1·lle tt·rno il riconoarirnl•nln del R~~no d"llalia. 
lt1'111-! rontrnde saranno P"fcnr-se dall'PrP1le prea1111li\'O Srna1ore Audill'redl. Do1nando la p.1rola. 
di·lli\ coron:t ·l'll:'lli.1, e no11 e~ilo ari qff('r1narc rhe Mtnlstro dell'Interno. Se non ha dello queste 
quelle popola:r:i)ni. Je quali sono rimaiLe sortlf' a1 @rido prl'cisc parull!, toi ~ ee1nl.irJLO p~rò queslo il auo con- 

. di tiva fl'raOl'!P.lllC'O Il, r.irllnDO <'Cht•ggi;•re qut·lle mon• Cl'llO. 

tairie del "ridu di th·a Vittorio E1nanu ... 1E~, viva l'Italia lo non pos&o a meno, dissi, di prolrst~re energica .. 
(Bravo/ Bt11f/l mt•nte <·oniro qut-slo concellu. 

Ua io \'8 lo diceva poro ra, o Signori. noi alihi;uuo Tu Ila\ ia rip1•to Cht! la presenza dei francesi • Roma 
prot.·rduto • co:ltituire lItalia rorne "'~ lulln I' lt<1li:t roNte è dolorosa m"lto; ript•lo rhe è J1·bilo dL·I Goven10 Ila· 
RiA ro.;tiluha 11;otto il l't'!lgL111•11lo cos1i1uzion.1le del Bt• li.1110 f.1r lii Lull,• p1·r1-hè qu•·f'L:1 c1•111i; o aline>no pt-r1~h6 
d' [taliJ, S'lt•nluratunenlr, ro1nc vi dir.evo, noi 1l1bian10 Rn d'ora 1·f&'i Ru111a di ft!lk'r 1';11ilo ed il fon1il~ d1~l 
in m~lll) al OO~lrO pacite· UO lt•rritoriO iJ qu1llu DUO (J hri;.:anlòl,R'fli1J n1·llt• OOS!re JirO\"ÌOCie, 1u•rch6 elfil!Jf•e Dei 
oncor:i p.1rte 1lcl R1•;:no t.l' h.din. fan i. qnilnlo I- nei d1·A1derii d1•I Gutcrnu ltnpt.·ri.1.lt', aia 

Ora è italo d1•llo da. uno dc,:;li illu::.lri Oolllri clircn11ori uln11·11u J'nziune d1·llc lrUJipe rrJOCt'llÌ. 
n1l r.1rla:nt•nto inglt>iS~: co:t.t ncradrcl1h~ 11~ u1111 t·itta. Ala, 111·1 prul•·~lar<-• contro o_~ni J)<'nsif"'ro di doppirua 
cospi('Ult circOO(lata da. un terri1orio abbaslanlJ COll2"i· uUriliuilo olla politica dt·I Govrrno rraoct'le, n1i è rana 
dere\·ole, t>si~lt"'"P sollo un dominio Dl'111icu utl 1nt'IZO C•lnvrnire JJUr tro11pn che il p1~osit·ro che J'onurcvulo 
alla Fr.111••1-t lJd all' J·1illhillc•rr11. S ·nature An•liffretti 11111ni(1·11ava in qul'itt'ass1•1nlilt·a, al· 

Supponl•lt>, o S1J1;oori, che sii' indomani rlella gr.111d1• lil·r~u 111·ll"anituo di l'ilr1·rchi i1;.liaui; ~ qu1·110 Jlensiero 
tivolu7.ione ingh•se che pro•lut<Sr la lil)(.•rtà e rous,,Ji ·o poire 11atu1al~ a r.hi non si fa a consi,lerarc con11Jlt•Mi· 
l'unità dl'll' l111J)(•ru Brila.nnico, vi foi;de st;,ta uoa c<h'vi· v;u111·nle t11Uu le circusla111e che possono iuDuir au un 
cua cittA d~ll' lnllhihcrra rOfl un lt•rrilorio nllorno, do,·e r .. uo p,.li1it·o di qu1.'11a na1urt1; #!- un pe-nsiero, dicevo, 
con una ~u,1rnigiont> sLrani1•ra. avej\ge pr~1 11unia uno r.he vi1•ne nalurale a clJi oon è al.iitu11lo a traUarc le 
degli Stuar•til lo rrciio, o :'\i;.{110:-i. r.Li~ qt1t'iola cir1·01Han7.1 ral'ende politiche, ~ un Jl('Oiirr!J che 1tll>t'rgnn<to nel• 
l\'rt•l.iUe n.•10 mollo più dirficili di qurllo rhe lo ~iJno 1'111i.110 di part•cchi, par1irol.1r1n~nte n1·Jle pro,·incie DB· 
•tate le condizioni puliliclio della ouiionc ini;le11P, per pvkt1n1•, cu11lituÌ:l('e una dt'll~ r11gioni d1·lle nwtn• diC· 
quanto P1lrrman1eole abile ella 1ia Dt'I condurre i JlUb· 01.'ullil più P.pt~cial•nl'nlo in qut•llt• pro' inciti. 
Lh1·l negoil. - Sì, o Si,,i:1111ri, nun ronvie11c tli"~i·oul.,rlo la prra1·nza 

Fur&e 111 dirà da taluno. e anz.i Ja taluno ai diet>: th· d1·1J,, lJ.1odiera rr.1U('&JI• n~l •errilorio Rumano. dal quale 
LPne se •i ba qur11t"ostarolo. al1lJ;il11·Lt·lu. Nui, o Si~11ori. 1nu11vono pur lropp•> pc•ril;u11e11li e lenl.1li\·i di "''111iune 
ahl1in1110 (JUO di più: osbhiJmo mostralo un coraggio e D\'lle pruv1nc1e napoletotoe. ~ l11lt'r~ret;1lJ dil .tlcuoi come 
Una p•·rM~vel'lan1a aorhe mup:ji!iorP. una di111o~Lrazione di ciò eh~, 111al~radu il ritonv1ci .. 

llltvvi a Ro1na t.in lÌo,·ernu • noi avverso: ahhinrno l 10.-1110 del Rt•gno d"ltal;a, il Go,·eruo lmpt"riale ·non ri· 
• Roma no goYOrao il quale di uila ad UD pMeadeole, lenga por im111ulwiluieote C0611Luiu ruaiia d"llali•· 
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lo ·credo queeta lntorpret3'ione ~elio presenza dei 
francesi 1 Roma assnhnamente lontana dal •ero: ma 
noo pu&iO, dico, disconoscere eome questo r.ostiluisca 
per t>ertuni motive o prt>t1•st1l di una 1li1lur.ia nella du­ 
nta dell'ordine di rooe attuale, il quale può essere ed 
6 facil1neote •frullalo dai nostri avversaeii. 

Ha •i 6 di piu: Ruma non è solo I• sede di un Go· 
Temo a noi .avverso, ewa nun è •·ilo il luogo di rifup:io 
di uno o più pretendenri; Roma. pt·r l"initol~ cosmope­ 
lila del Governo spirituale d~l Sovrano Poruefìce, attrae 
nomini da tutte le parti del mondo; • quindi anche Il 
Go<emo tempornle dello Stato Pontifìcio, per gli uomini 
che lo compongnno, e- che eentribuiscon» coll'open. loro 
al rrggimento di quel piccolo Stato, assume un carat 
!tre C\Jimopolila. 

· I! poic~è qu .. li uomini appartengono tuili ai partili 
che più avvrrsaoo all'ordine di coee attualmente f'Bi· 

lleole in hal1a, ed in altri Stati d'Europa, •gli è netu­ 
Tale che Roma 1ia li p11n10 ebbienrvo di uiu- le mire 
del partito reaeionario, 1l11lo 1into in FrnOt'ia, in In­ 
flliilt•rra, ori Belgio, ed in altri paeei dall' opinione 
liti.raie. 

E poirhè •'.è Of[ni argomento per cred•re che Il 
potere temporale dt•I Papa non possa a lon~o durore 
di froni. alla soli<la co1lituzione d•I R•gno d' Italia, 
il quale ai va sempre piti a•oli,:.Pndo ~ avvicin:1n1to 
alla aua milturità, qual m~ravii,tlia chu Ro1na di\lenli 
conlf"mporant>am1•nle H punto d1 leva d1·i nostri ne· 
miei p•r attaccare il Regno d'Italia io quel punto in 
cui lo si credo piil debole, cioè nelle proviucie na­ 
poleta•e '? 

Una \l'olla di1r:1UI\ l'UoitJ d"ltnlitt, f'lfl1 pGlreblH-1"0 pih 
aaldaolt'nle piautare la 1ede della rt•adone ·a Roma, 
e di IA pigliare la loro rivincita nei paroi dove dalla 
maggioran1a dei Joro conciuadini furono 'Tinti e traui 
di oeg~io. 

Ma I' halia, o Signori, io non ne dubito, I' halia 1a­ 
prà Yince~ talli i Lentatìvi dei rea1iooarii oelle pr"­ 
•inci11 napoletane. 

Ciò promeuo, io creJo che nelle pro•ince oapol•lane 
Il bri~anlaggio eia di dne ope<ie; vi ~ il brig•nw~gio 
il quale tanto 01~1 ftnc quanto nei mezr.i può .t'SS• re 
merilamenlo designalo dalia p•rola briµa111agRio. • que­ 
lto li! partlcolar1neote do .. ·uto ell~ duloroee condizioni 
aociali di ana parte di qoelle province. ol d1!1•tlo di 
alrad.,, di istru11one u.! popolo, alla dirfocullà rhe •i 
-ba in t>Me maggiore che altru,·e di aoatituire uo nuovo 
modo di procacciare meni di auM&i&tt-nza a t·oloro cui 
a m<>th·o dri ri•otgimeoti politici ed ecouumicl 1iono 
Bl:lli lolli ~nelli cui abilUalm•nle si foS1•rO appigliali. 

Mi apit"go: mellele\•i là io un gran centro di alliviU., 
melletevi do•• mediante (acili comuniraziuni polele tra- 
1por~rvi da uno ad altro luogl> posto in coodiiiuni di­ 
•er.e. dove d1Yrn1i 1000 i bisogni, ~i't·eni i "'tt'\'iii rbe 
1i domaoll.tno all'allil"il.A indi•iduole; l'i.ll)t!(le, o 8i~nori, 
ae per tlrello di 11na legge, oe per efMlo di c ... uiooe 
di ao qualche i••li.,to, per c .... 1iooe di qualche ia- 
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duetria, luomo rimane privo di t1oe!.'i1tr.nza, er;;1i hR 
un largo campo aul qual• può 1c•gfiere nuo<o scopo 
alla sua azione indi,•idu:1le. Tra~portatrvi, o signori, 
nt•lle pro\lincie meridionali, dove la m11flp.ior porte della 
popol:a:r.ionc è priva di istru!ionc anche la più elemen - 
titrP, dove mancano I~ con1uoiC'a1ioni, dove bo tro\lato 
indivi•tni che per ee., non er11no mai stati in villa@gi 
poeti a 7, 8 G 10 cf1ilon1elri di dit1l::inza da qut'llO ove 
hanno abitualmenlP. visiJUto, e y' acror(.!errte rome lia 
ultremorlo difficile a q1wlle popolazioni il rilani 1d nn 
trulto al nuovo ~l<Jlo di rose. 

Quan<lo per t'ff't'llO di qnalrhe ritùlgiinrnto, e ve no 
sono 11ati molti in questi ullimi te1npi. 1it-nsi per ta­ 
luni dii.seccalt! le l41lrtcenti dl'lla 1ua allività e tl~i suoi 
g11Jd:11:ni, Pli!O ai eonte~ torne euol dir1i, mancare la 
lrrra 1otto i piedi, ed ~ nalurnle che •gl; ro88a facil­ 
menle lasciarsi lrescinare a trol:lr di prucurani lucri 
dil'OOtRli. 

Nolti llODO gli e8"mpi roi quali potrei confo:1are quo­ 
st' IRMt-rziuoe, che alt' indoma11i di f(Ml11di ri"olgimt·nti 
politiri in qun1i lutti i p11'li si manHeslarooo attentati 
piil fri•quroli alla pubblica 1icurezza_ 

lo non puuo 1 meno di ricordure come peY" f'BPB1piQ 
nrlh• ltoma;!ne ali' indornani degli av•~nimenli dt'l \Kt8 
e 18%9 lt! ramotle b11:11dc Pa11ort-, La11.0Mno ed ahre f• 
cero p:1rh1r di eè lon~amf"nte, quanlunquP il Guveroo 
ponliHcio vi av~ ordinat•• uoa pl·lizia the, aln1eno 
pPr quanto concerneva I liherali, aveva uo'a1ioae efft. 
caciasima, alla quoile polizia 1i ai,:giunt;e'a anro f)Uella 
d~i militari austriaci, avl•ndo allora lAustria iu quelle 
regiooi molte n1igliui1 di IOld<iiti •panJi dovanque. Que­ 
sto acend~11i& in qut•lle provint;ie, in quPll"epoca, e qubnlo 
tempo durò! Queslo accarlde a molle riprl'88 m•lle pro­ 
vincie n11polelane, e vivono tuttora rapi bri~:inli, 1r1- 
tifira1i dt pen1io110 per C•piluloiioni falle col Goveroo 
Burhoniro. 

Il Governo del Re non lii è mai appi~liato a 11 funi 
1prdienli per dis~ru~~ore il brigantog~io. Queolo cant­ 
lere dt•I briganlaS?gio lt precisamPnle qut'llo che al ri· 
a.contra D<•lla maggior pnrtP. delle provinrie nelle quali 
I' i.lzioue est1·rna noo .. rrh·a ed è &Utlo perciò ptù pre-- 
11amente ·dirninuito. 

In certe localili qu ... 10 ~riganla~@io torna a pullu­ 
lare a cerw Ppoche Pl& in proponio~ n1inote, tanU. 
che pouiamo sperare che le pro'Via<"ie in roi non vi è 
1ltra rnaoier1 di brig.tnlaggio, ne saranno fra non molto 
1g1•n1bre. 

lo bo qui ano rrlaziono dcl procuratore ~rn•rolo di 
Co•enza la quole con•lota rhe nelle Calabrie ••··"' rooi 
celt•bri ai tempi della ri•olu2ione lroncese per 11 bri­ 
gaula@:gio rhe ha ~islito a rn:istie di truppe e 1 ripu· 
t:ati gPnerali di qnC.lla na1iont, pt'l'('hè aveva carattPre 
politit-o, oelle Calahrie il briganL1ggio presente P"rth~ 
non ha ~I caraU1•re, è in sr•nde diminuzione, ed in 
certe stagioni dell'anno è Italo a1SOlublmeole nullo. 

Le Calal.lri1 aouo state rt!lalivan1ente tranquille ed 
abbaatanu aicuro, traoDe la pro•iocia di C011•0Ja, doWI 
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per altro le rose ora procedono con mollo migliora­ 
mento; e questo io dico tanto a dimostrazione del mio 
aesu1110, quanto a grandissimo onore di qu .. llo popola· 
aioni le quali, come hanno sempre gugHnrdamente 
•piegata la bandiera della lilJertà, cosi 1i sene 1nu1trale 
fedeli e ferine 1ostenilrici del nuoto ordine di cose, 
anche in presenta agli attacchi cho sono venuti al 
Regno d'Italia dall'uno o dall'altro di quelli estremi 
partili Dl'i quali il Governo del Ue trova acranili op­ 
posltor]. 

Ila spesso gli agenti della .. azione dri vari poeai di 
Europa vengono ad intremeuersi fra ii Parse cd il 
Governo. 

Quel principio di non intervento, che, accettato dai 
Gov•rni liberi d' Buropa, ba 1wrmesso ogli Italiuni ab­ 
handuoati a loro stl'ssi di comnicre qu1•st' uuilà ìni­ 
•iitta coll'aiuto delle ~loriose armi fr.1nresi a Magenta 
e a Sol(erinu, quel principio di non inn-rvento che ha 
poi procaccialo il riconoscimento del RPguo d' llalia 
per parte dci Goveroi delle principali narionì dEuropa, 
non tu r;itiOcato dalla Naione Europea; pur osservan­ 
dolo scrupolosamente, i Glvt-rni non ha1100 uguale ef­ 
ficacia DC'I farlo os11t·rvan• da coloro che nei tari parsi 
meJitlno di restituire I' antico ordine di cose In Italia 
per poter, io credo, restituirlo quindi allo nazioni alle 
quali appartengono. · 

Ebbene, qut•I br~aola~gio cui accennal ll'ffl~, col· 
loro, rolle armi, colle brighe di Roiun e dell' e•lero 
è rivolto 1 tentare la ristoraeione dcli' antico ordine 
di cose. 
Il mcuo certamente ooo i rooforme alla morale, oè 

alla civiltà, ma questo mezzo A degno della causa cbe 
con esso ai vuole servire. 

A urie ripr es e ooi vediamo infatti o por la via di 
rnare o per la via di trrra dalla frontiera romana, en­ 
lrare briganti ora uniti, ora alla epicciolita; e llpcaso 
ci accade di cogliere Ira i briganti degli 1traaicri che 
portano nomi conosciuti uella reazione presso lo varie 
nuioni d' Huropa. . 

lo ooo eolrerò in particolari intorno a questo argo­ 
mento, mi baiita ricordare come nell"aooo decorso un 
belga mollo distinla, li m•rcbese Di Trasigny fosse 
preso oeUe vicinonie di Sora od Isoletta; mi ba•ta ri­ 
cordare Co1ne, DOQ b;;i goari, due prussiani [urono prCIÌ 
ed altri pru91iani tiià prima eraoo stati pur colti Ira i 
briganti. · 

Ui haala ricordare come nri membri dei parlito le­ 
sillimi1ta rraotel6, e vari irlandesi lieno dd Jl"fi llali 
trovati fra i bri8anti. 

Ciò mi condur.e natur.ilm~ote 1 parlare 4•11e in­ 
lerpellanie fatl•rai dal Seoatore Vacca inlorno ai signor 
Diabop. 
Dopo cbo la 1tamp1 europea e parlicolarmente la 

•lampa legiltimista frooccse e r1'iiiooaria del uri Stati 
d'Europa ai era occupata del signor Biahop, e di quel 
flet>liluomo francese che gli fu correo, Il •i«nor De 

Chri&leo, la cau11 di quello aigoor Bi.hop ha tronto 
un patrocinalore nel marcbrae di Normamby. 

Non è la prin11 vulta cbe ho l'onoro di trovarmi 1 
lronw di qu.,.to illustre gen1iluomo che ha abilato lua­ 
gamcnte Ja mia cillà natal~. 

Mi è accafolo od I 85Y di do<er chiedergli ana rl­ 
lratta1ione a dt•ll' osserva1iooi cui ai era abbandonato 
n .. I Parlan1eoto ioglt.>18 in seguito ad infurma&ioni er• 
rooee inlurno a Cani accaduli in firente iD occasione 
del rivoi~im.·nto dell'aprile 18;9, • 1000 lieto di dire · 
co1ne quPat°onorevole gentiluomo non eeitaue uo mo· 
mento a far dirillo alla niia domaodL 

Jo Vt'rilà que,10 ant.ecedt•nte fa 1\, ebo io non mi 
meraviglio della fal'ilil.ii cul111 quale il marcbt1e di Nor­ 
m;1mhy ha crt-riuto a i11torn1uiooi p~rveoutegli iotorao 
ai ei~nor lli•hop. Somlira, cbe i corrispondenti dei uo• 
bile march~1e, non 11aoo precisamente degni della 
molt.1 1ua f;.1.r.ilità Dl!I crcJtre, ed io spero, cbo il oo• 
bile lord mi .. r~ graio del meno cl1e gli porgo per 
rt·U1fit·are lot sua opinione 1nlurno ad un 1rgomenlo del 
quale iutrau~neva, non ba guarì, il P11rlamcato del 
suo paese. 

~I aignor Biahop, 1<condo quello che è Italo detto, 
aarebbe uo ingleeo venuto io ilali~ ver rialorare l'af­ 
franta sua ealule. 

Queslo non nrj!o: molli oono coloro i quali vcogono 
in itoii• p••r talo motivo, o per quello d'am1nirare le 
DG!òtre btllc11e arlisliche, e generalmente qut=1ti che 
1ioceraCl\1·nW amano l'llalill, ai senlooo mal ò kur aiu, · 
come 10glioo dire, n~I tru•ar~ un paese li quale non 
~ più la T'1TO dci morii; il qu•l• ooo è più quel traD­ 
qu1llo soggioroo di cualudi ddle graodeu.e di u11 tempo 
che fu; ma è un paeee dove una tita DUOtl li Ya 
avo18endo, I& quale indubitetameale togli<' an poco di 
quella beate quiete, di quel dolce far a1ente, laoto ri· 
c•rcslO ed ammirato da coloro che, lorae pu avere 
lotto lroppo, avevauo biaogno di qui rip001arai (ben1.) 

Ora, o Signori, il aigoor Biahop ooo è forae .. nuto 
coli' inlenziooe di cospirare conlro il nostro Goterno e 
ma fallo ola che lo oon poaso a w•no di ritenere, aver 
egli cospirato contro li noetro Governo; imperoccbl. 
coma beni .. imo dicava l'onorevole lurd Jobo Ruu•I nel 
riapoodere al marchese ISormamby, Ire queoili furooo 
1otloposli ai giurati, dliamlli a giudicarlo ael oeU.mbre 
6~: o su qut8ti tre queolli la riapolla di 1111i lu affermali•• 
per guiu, cbe i 111agialrall non poterooo a mono di ap­ 
plic.argli la J~ge : la quale io• ... a • oembrala piutlOllO 
mite agli oooretoli membri del Parlamealo ingleae, 
d1ccbè, mentre il oii;"°r Bisbop fu dai ooelli tribuuw 
coodanoato a 10 anoi di lavori loruti, ua nobile lord 
ba detto: cbo in Inghilterra aarebbe alalo impiccato. 
(Jlaril<I.) 
Il signor Biabop aven per compagni il aigDOr De 

Cbri1teo, uo certo 1ignor Careccioio, e uri altri Ita­ 
liani. 

Furono tulli ugualmente lrallali, tanto nelle prigiooi, 
doYe a deua di loro -1, ai 111b I= eglli riguardo, 

- 
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quanto nel giudizio. E questo giudizio in •crità io non 
10 come si poua lamentare essere stato soverchiamente 
ritardato per I' istruziooe, dacchl l'arresto avvenne nel- 
1' aprile del t8Q2, e il giudisio el>bo luogo nel seuem­ 
bre dcli' anno stesso, 

Ora quando si ba riguardo alle cause d'indole politi­ 
ca, alle di!Hcoltà che 1° inrentrano dai magistrati istruenti 
nel raccogliere le prove di tali reati, appare natural­ 
mente difficile il rar più pretto, 1egnaht.mente io sul- 
1• esordire di un libero Governo, cui t mcui preventivi 
dilellano; io verità io ooo credo che questo tempo 
poaaa eembrare soverchio, 

L ooorevol~ Guardasigilli mi diè un telegramma dcl 
maggio t8Q2 delle autori" giudiziarie di Napoli, od quale 
veniva asserito, come il signor Bisoph (ueee trattato con 
tutti I possibili riguardi, come cµli vedesse in tolti i 
giorni il fratello, e come interrogato rispondesse non 
aversi a dolere; e come dal Generale La Marmora e 
dall'ambasciatore francese fosse spedita una Cornruis­ 
eiooe inglese nelle carceri, la quale rimase sÒddislatta. 

Bo sott'occhio molti altri documenti dai quali risulta, 
che c~li ed il De Christeo furono trattati convtnienc.­ 
meote, ae non che mentre il De Christen aestenne con 
decoroso contegno il au~ arresto e la sua deteuslune, 
sembra che il Bishop, di carattere molto vivo, insul­ 
taue la fona armal:i nell'auo in cui fu arrestato , e 
sono prive di r.,odamento le asserzioni dell'oncrevcle 
marchese di Normamby eui mali trattamenti usati al 
Biabop: mcntro anzi aiirin•ulti, e alla resistenza di lui 
gli agenti dell'autorità pubblica, avendo 'Jorse riguardo 
alla 1ua qualità di r.iUadino d'una Nazione lil>•ra ed 
amica all'ltaliJ\, altro oon oppoaero che uoa pazienza 
ed una geotiieua di modi superiore ad ogni elegie, 

Questi condannali dal Giuri credettero d'interporre 
ricorso in Caseazjooe: e questo pure lo regolarmente 
1pedito nel dicembre o ai primi di gennaio, e tu•to che 
la oentenza passò io istato di cosa giudicata, ... ; fu· 
rooo insieme coo 1tlLri Lrasferiti 1 acoulire la pena nvl 
bagno di Nisida: quMtn 6 il punto nel qual• lo unisco 
il rammarico roanifcstato Dl!l aeol> del Pdrla1oento in­ 
glese e nella stampa di '"rii colori, I rammarichi miei 
e de' miei colleghi, ai quali tr•do faraooo eco quelli 
del Senato. • 

Si, o Signori, oon esiliamo a manirestare il riocre- 
1eimento che condannati per reato polulco siano alati 
trasferiti nel bagno, con i rei di delitti comuoi; ma 
tostocbè questo fatto, cbe altro non rra prr le auto· 
riti locali luorcbè uoa conseguenza natural• del pao- 
1&ggio della oeoteoza io cosa giudicala, •enne a ooti- 
1ia del Generale Lamarmora, que&ti ai 11frettò con suo 
telegramma ad ancrlirne il llioi•tero ed il Ministero im· 
IUediatamente ordinò il lraalocameoto di luUi qut'Sli 
condannali in uoa fortezza, e propose a S. M. oa 
àecrOIO per il quale la pena dei lnori forzati, '.per I 
condannali politici tanto italiani che 1tranierì era com- 
mutata in quella della relegazione. . 

La tleAa miaura 6 1tata quindi propoet• .dal llini- 

2!) 

etero • S. li. ed adouota riapetlo a quei 1oldati dd 
regio eeercilo i quali disertarono in occasione dei (alti 
che funestarono il nostro pa•se ncll• seconda meli del­ 
raooo decorso. 

Con ciò cadono, ml pare, tutte le accuse latte al 
governa del Ro in ordioe all'imprigionameuto di questi 
iudiviJui; impProcchP de,·o conslatare che dopo quel· 
l'epoca baano cBSi stessi manifestata la luro soddisfa­ 
zione pel modo col quale eooo stati trattati; e quando 
il Mioistero fu in(ormato che nel carcPre di Gavi dove 
srootavaoo la loro pena non vi era un'infermeria nella 
quale 3 lf'rmiai dci rt>golameati ai pole.Mt•ro separare 
compiutan1ente dai condannati per delilli comuni, il 
M'"istero stesoo ei efrrellò a farli traelerire nelle pri· 
gioni di Al('P:sandria, dove iorani sono det.f>nuti, e lo 
aonQ con Joro soddisf.1zioor. (Harild1 per quanto, beo 
inteso, riguarda il trattamento; lo rhe risulta da una 
relazione di persona della Lega1iooe inglese a btlia posta 
coli iaviata. 

Io 0011 ~ntrerò, o Signori, nei pitrlicolari di un cerlo 
thè di Gavi dato senza latte (iiarild) del quale ai 6 fallo 
molto rumore in aironi giornali inglesi: mi basti il dire 
che il Governo del Re crede di avere agito ri1pelto a 
quceti condannati politici nel modo io cui deve un Go­ 
l'eruo ci,-iJe ogire, ed esso è coowinto di aver congiuolo 
il ri,peuo alla cosa giudicata dai giurati e dai magi· 
elrati con la ragione dtll' umanità e con quel riguardi 
dai quali noi non poBBiamo n1ai allontanarci per r1apeuo 
ai condannati per drliui politici. 

Il llonistero sarebbe staio lieto di poter proporre alla 
rl"inenta di Sua Ma~tà di compiere I' allo di grazia 
che '''eva iniziato ri1tpf>llU a qu~&ti coodanooti; ma 1ono 
convinto cbo la puhlilica opinione, la quale per noi ~ 
10vraoa, non avrt!bLe 1pprov:1to quest'atto dPI Governo 
e.so aarcLbe stato reputato inopportuno, ae ti rosee e- 
1teso a tolti i condannati io questo proceeao; ed avrrbbe 
avuto un cart.nere non contientaoeo a quello che de .. 
vono avere ~li olli dl'l Governo d'una nazione indi· 
~nden~, 10 ai foue limilato ai aoli due etraoieri le1tè 
ricordati. 

lo credo, o Signori, che la pubblica opinione ed io 
Francia, ed io Inghilterra, se •orrà cooaiderare da que· 
110 punto la determinazione del Govrroo dol Re, non 
potrà a m•no di approvarla; 1icr.ome quella che resiat6 
alle iosinua1ioni ed agli ecritameoti dei partili reaiio­ 
narii che 1i asitaoo io quei paesi contro lunità d'Italia 
(Btlll.) 

lo sono intiroamrnte convinto che •• lo Francia od 
io Inghilterra fosse dai giurati giudicato un processo 
di attrntato alla sicureua dello Stato, contro colpr•oli 
na1ioueli e 1tr.nieri, e che il Governo dì qurlle due 
grandi nuioni lar .. se I• grazia agli 1tranleri e non ai 
o:t&ionali, io aono convialO, ripeto, che la pubblica opi· 
oione altamente diaapproYCrebbe un 1imile allo. 

Ebbene, o Signori, io eono certo che la pubblici opi· 
oione dì qurlle due grandi nazioni, la quale 6 alata fa· 
•orevole a .che, mercé l'applicazione del oon inteneuto, 
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foesero gli Italiani lasciali lihrri di govei:nare toro slr:11i, 
approverà d.J pari la condotta del Go•erno del Re la 
quesl'o:c:asione, come altamente lo disapproverebbe 1e 
oe leDl'lle una diversa (B1·avo.) 

Ni\ con ciò intendo dire, o Signori. che noi non de· 
1idrriumo proporre a Sua llat't!li di allargare qurala 
gra1i1, e di portarla anrhe all'uhimo suo compimento, 
col ritornare a lutti questi infelici lruiali la li!>ertà. 
li Governo affr1·Ua coi suoi voli iJ momento in cui 

un'eccaslone favorevole IÌ presenti per fart• questa pro· 
p0>iziooe, che tante tornerebbe grata al cuore del nostro 
Monarca, quanto lo sarcbhe alla pubblica opinione qua· 
lora ci lrovassimo in condizioni tali, ehe questa misura 
noo potesse sembrare ar~omcnlo di pericolo per la 1i­ 
curezr.a dello Stato, nè un'umiliazione per l:i dignit.1 
della nazione; e noi aft"reltiamo con tutti i nostri •oli 
qu .. to momento ro,, .. braoa !). 

Io non vi tratterrò più lungamente, o Signori, in­ 
torno a quest'argomento: dirò aoin che il De Christen 
costituisce io cerio moda uo tipo di quelli i quali, al 
B•·"izio della reaziune, sono 1ntiati in Italia per com· 
battere io ogni gui sa e per ogni via ii Governo dcl Re 
d'Italia. 

lii basla il ripetere come i falli di De Chrisleo e di 
Bisbop comprovino come il carattere politico del bri­ 
gantaggio venga doll'1·slrro; ch'esao A provocato dalle 
armi, dalle meoe e dalle ire che vi 1olllano drotro''gli 
11raoieri: Il paese poco o nulla risponde a tali 
iotili. 

Infatti, il Boriè1, celebre nei fasti della guerra civile 
della Spagna, il quale venne a sbarcare all'estremìtà 
meridionale d'Italia, e putè con pochi compagni, con 
mollo ardire e ron muha ahilità traversare tutto l'r1 
Regno di !'fap.,li pt•r cad1•re sotto i colpi dei noolri sol· 
dati e dtlle guardie nazionali preaso il conflue rom:ino 
a T:tgliacouo , il Buriè8 coi •1t1oi compagni crt>dt'va di 
trovarP. uo grand't'co al suo grido in favore della ri- 
1toralione dl'I lioverno Borbonico. 

Egli traversò lolle l'ex provincie napoiel•ne, traversò 
protinrie dove il bri~anLaggio altura inlil'rh·a.. 

lo 1te!JS0 ho lruo il taccuino nel quale, giorno per 
giorno, quell'in(elire &t"j.!Oava le pr11prie impr••Mioni, e 
quef'le i1n11r1·....,ioni PfJOO tutte di 1r.ura1nenlo e di ma­ 
led 1ione a coluro i quo>li lo avevano trntlo io inganno 
faceodu@li credere che avrebbe trovato partigiani, Il 
doye non lrovO altro che 03lacoli e comhallenti. 

Ro ricordalo teslè come anche durante il r.gime dei 
Borboni il brtgantaggio f<Mlie sorto a qu:'lodo a quaodo 
nelle provincie oapolelane; 101 io non ho d~llo come 
piU •tille ot•lle provincie napoletane IÌ foeaero altres} 
furmalc bande insurreiionali. EhlK•oe. o Signori, il bri· 
ganla~gio che ora dilania ed 1ffii~ge le provinrie o•­ 
polelane h:i e~li il caraltl're d1·l 11r11no o dt>lle llPronde' 
Ifa il carallrre drl briganla~gio fallo P"r •llt•nlare alle 
propriPlà eer1z:a rolore pulilico, non h:i il raraltt're che 
&1't>tano le bande insurreiionali co1tituitP1i durantP il 
Governò francese e quindi ai ll'!Dpi d•l Go .. rno Bor- 

bonico per abballrrlo; imperocchè qu•ste erano com­ 
poste di uomini riputatiseimi, sorretti dai gfandi pro­ 
prietari dcl paese. 

Quest~ bande eotrt1v11.no nei p:tesi, erano occlamate • coot1tuiv11no 1ovrotfl dei governi provYisori t quali ele- 
\'&Yaoo il loru impero iK>pra on trallo più o meoo 'VIilo 
di parse, e duravano poi un certo tempo. 

Qu1'Sla •olta nulla di lullo questo. I brii:aoli (>08110no 
avrr trovato momentaneamente o per paura, o per iD­ 
teresae qualche aiuto io questo o io quel 1i111ggio; ma 
non banno potuto oLabilire il loro impero 1opra una 
iolla di t~rra, nè far 1venl0lare la bandiera borbonica 
io Yeruo paese per un tempo che nlease la pena di 
essere ricordato. 

R°"la oro cbo io ripari ad una dimeolicaoza fatta in­ 
torno allo prigioni. 

lo bo già deuo, o Signori, come i signori Risbop e 
De Chrisleo non abbiano noto motivo di, lagnarsi nelle 
prigioni. 

lo potrei aggiungere un certiftcato ftrmato doli' ono­ 
revole Lenoo1 1tesoo, dal quale, come egli llf!llO uae­ 
rh·a io PJrlumeuto, è resa giusti1i1 alle carceri ed ai 
carreri~ri di Nupuli. 

Potrei dire che 1e ingombro vi ba io quelle car­ 
ceri, ingombro anche maggiore Yi ave•a durante r an· 
lico governo. Poltei ricordare come il ca1Ure di Pa­ 
lermo (il quale uoo è cerlamenle io quella lodeYole 
condi1ione io cui pl'etllo d .. idero che 1ia ridallo) nel 
quale aoo ogni 700 prigionieri, aotto il Governo Bor­ 
bonico, ne contenne, credo, oltre duemila; e taoli ve 
ne erano quando uno degli onorevoli membri di questa 
ossemblea •i fu delenulo per cause poiiticbe. 

lo potrei osservare che se vi ba materia nella quale 
6 diffii:ile il far prello, ella • per lappunto la ma­ 
teria d•lle rllorm• d•lle prigioni: imp•roccb6 •ol po­ 
lt-te facilmt•Dle lras(ormare UD locale io oapedaJe, in 
acuola, o pi·r a~i 1imili; voi potere racil1neote latorare 
in un locale d"8tinato ad oso di 1cuule, o di ospedale 
per ridurlo io breve tempo, e mercA opere murarie: 
mo mulli lavori ai esigono per ridurre un edi61io qua­ 
lunque in condizioni lodevoli per .... re dealio1to a 
carr.t're ~ e lente 1000 le ridutioni io carceri piene 
di detenuti, 1lla sirureua dei quali conviene pro•­ 
ved•re. 

E qui un'osservazione occorre che io faccia ai 1oste. 
nitori del gnverno raduto, a coloro che credono pren• 
dere le condizioni delle prigioni di Napoli come un al"­ 
gomento per allarcare lo stato alluaie: io ri•olgo contro 
di loro ]'arme che •ogliono adopl'llre contro di noi. 
p,.rcbè e~uali lamenli non si fanno per le carceri dello 
ahre parti d'li.liaT Abbiamo noi !orse 1peao più danari 
a un'opera pill asaidua e piiJ 1elanle alle carceri delle 
ailre provincie itali .ne di quello che ahbiamo follo per 
la carceri d\.·lle provinr.ie mf'ridiooa)1T Voi, o Signori, 
dovr8"t~ credere che coloro che hanno rello la co1& 
pubblica io ltulia no'lltro on cuore di tigre per fare 
quea1a oupposi•iooe. !!gli è evidente cbe a mille doppi 

! • 
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w•ggiore è staio lo selo adoperato per migliorare le 
condizioni delle pril!lioni nrlle provincie napoletane 
di quello cbe nelle ahre parti d'Italia, nelle quali, ac 

· non dovunque lodevoli, erano al.ueno, e sono &Mai 
l<lllerabiU. 

Ebbene, o Signori, quantunque li sia t u uo meno 
nelle allre pr••iorie d'l1alia di quel che si 6 lauo per 
migliorare le prigioni t.1<'116 provincie meridionali, pur 
lutt.1\li,. le to"Jiaiuoi delle pri~iuoi delle provincie me· 
ridionali IODO tanto peggiori che &., altre, &000 lali da 
richiamare le critiche, sebbene io le crt·da io parte uou 
vere, io porle .. agerato, dd sigoor coute Lennos o 
di altr], 

Egli è evidente, o Signori, che queste prigioni do .. 
yevano etòcre ia eoudinoni dcplorclbtl1saifne quando noi 
abbi::uno wunto le redini dcl goverue aorhe io quello 
prcviecìe, 

lìbbcoe, o Sii!nori, vi )11 quesla J,lfcreoza. Il r;o· 
remo secolare dei Borboni non aveva certo mi~liordlO 
le carceri; probabil.nente le a·•e\:a peggiorate. li Rio­ 
vioe governo dcl Re Viuorio Eni;1ou1>IP in pochi anni 
ha potuto cominciare a Dligliorare le carceri, ba potulu 
introdurvi dei miglicramom], altri ~• ne sta introdu­ 
cendo, • ,., ne apparecchia, e fra pochi i;:durni a\·r6 
l'onore di presentare al Scnalo un pr •. g t- uu ~i legge por 
la rirorma radicale del 1iat~1na c11rccrarìo, e quindi per 
la eu11truziooe e riduzione di 1aric carceri n~llc \'aria 
oarli d~l ~guo, 1ecun1lo i &ilitemi i più coofurmi ai 
progr811i r;itti in quesia materia. 

A Napoli di già provvedemmo a &@Ombrore quello 
carceri, a liiuitaN le popula1iu11i delle due cilrct>ri ot­ 
tuali unica1nente agli inquisiti; a ridurre il locale della 
Concordia ed un ellro p6r i delrnuti per e.onta d<.-ll'au­ 
lorill di pubblica sicurni:a. A Salerno, dorn a ragiono 
•i è dolio e..etvi ingumhro di dcleouli abbiamo già 

. pronedulu olla •1propria1ione di un. Coovenlo per dc· 
•Linarlo ad uso di prigione auccursalc, ed io nhri Juo· 
Bhi aUlJiamo allollalo u..i:uali tempc>ralll('Oti. AUbiamo 

. Lrovato chi' i d1•Lenu1i giact·vano aulla oucta terra. e 1i 
eooo raui degli oppalli per forniture di Jolli, che oi 
Taneo di mano io mano •·•mministrando. 

Quanto poi a quo[ cl1e ai dice ddl' iogomhro dl'lle 
careeri, a.[cripando che Id vi sono d~tcouli ICDll ·,no· 
Livo giuridico 1.cr lunghi anni per conto della polizia, 
mi ti permetta di oon cn.'C\erlo ; imperot:chè da Tarii 
falli pariiali che ho v.duli allegati a 808l••gno di queslo 
opioiooe, io devo 111rgCJrue11tare che non siano Tori uep· 
puN gli allri. 

C-Oli, per mempio, fu dello che on lai Jllumeolb•I 
non sapeva da molli me.ai perr.hè fo,se delenulo, 
nè era miii atato iott•rroµ.ato: è certo io•eC'c che, poco 
dopo il 1uo arreato, •eone interrogato d,,1 ,:iudice istrut· 

· tore e fu quindi rinviato al 1eoondo Cirl'olo d~llc As.siaie. 
Di certe tr•~ 1oreUe A\' ha Lii e, c'.icc,·aai t1:H're deS&e da 
22 mesi tarceratc iwr arera disteso dci p:tnni bh1nchi 
alle loro lin&1tre, i quali eri(no 1tati presi per baodiere 
..l>urbopicbe. is.,.. bo aoliiia p.,..una di qu .. ia deleo- 

:i 1 

zionc; non bo avuti) tempo di avere relazioni officiali 
in proposito,· daccbè ml è per>coulo il rendiconlo della 
discus.siuoP del Parlamento ioalese; n1a a\·endo inler· 
rogalo l'amiro 111i11, co1nruenrlatore Spa,·enla, il quale 
a qutll'•·poc4 (22 mesi la) reggeva il Dicnslcro dtll'in· 
terno a Napoli, 0011 aolo n1i Lia asr,erito non a\·er ft1tto 
arrt.'IL.lrc queste signorine Avitabile, ma di es~ere puro 
di qu•1lun11u1i eiaisi errl'tlO lii persone del seE:so gentile 
per causa politica. 

D'allruntlt: di.li luogo io cui quesle 1ignorine erano 
d~t1·nut~, dallt~ vivt> maoirl>sl11ziuni di ~ioia che l'ono· 
r~vole conte di11.3e aver esse ratte a veder entrart: nel 
loro carcere un gentiluomo inglese, lrag@o argomenlo 
per r.rcclcre che egli aia stato trallo in errore. 

Signori, chi ra solo roodawento alle a..~acrzioni sue 
Jc aait>nioni dci dclt•ouli, ai appoggia IU beo rallace 
fonclarnento. 

Puchi giorni fa sono stato a visitare uo carcere, dove 
erano laluni con1la11nali io on celebre proct'SSO, ed bo 
allinto dalla l11ro borea raa.11icurazioue della loro com­ 
ph·la inuoct'nza. 

Jli11al1nP11lf', o Signori, mi ri<l88un10 cri 013er•o r.Qme 
incon\'e11ienti vi boinno pur li oppo Dl·lle Pro\·ior.e Napo­ 
letane, come iuron\·enit•nti vi hanno ndle altre Provìn· 
cic dt·I Regno, con1e una trdi;(orn1a1ionc del i:;r11ere di 
quella cbr'ttLbia.n10 o,1erata coll'aiulo delle istit1..1iooi 
lil1ere, non p•rtei.·a a 1nrno di produrrr. inconvenienli, 
auriti di intcrl"S:iÌ l~i e apo8lati, e che ciò oon poteva 
lare a meno di costituire @rondi dilliroll6 p<I Go•erno 
dd J\o. 

&la io non temo di essere sn1cntito n!serendo che noi 
non abbiamo mt•livo di pavenlart• la pubbliC'iLà io1orno a 
qut.>Sli inconvenh·nli, imperocch'- noi eiamo cl!rti che 
il più delle volte 1000 eP-lll!erali dallo 1piri10 di p:lrte 
dei nuelri a\o·versari, ed 11Jlora "bbia.mo inltresse a retti· 
tirarli . 

Ma nhhiouno di più intere88e a che di quc>sli incon .. 
venienti si occupi il pubbliro, pcrch~ avendo noi la 
Ct>rmo intenzione di ripararvi, t>gli à evidente cbe Je 
discussioni che ai roiono ori Parlamenti e nella Bl:lmpa 
di qualsivoglia paese saranno, 1e non altro, uno sLin1olo 
di più che spronerà e Go\'erno e P<!rlamtclo e pri•ati 
cittadini ad acioprr;arai con tulte le loro forze, percbè 
quPSli inconvenienti scompaiano. 

llalgrado però queali inconvenienli, io non esilo ad 
auerire che un graorlo miglioramento vi è nello opirilo 
pubblico io. Italia, e parlicolarmcnle oelle provincie ae­ 
ridiooali. 

Cilorò a qnealo propoeilo la Sicilia, quonlonque le con· 
dizh1ni della air.urezza pub!Jlira •i 1iano gravemtnte com. 
promeae pei molli reoiltoli alla leva e per @li evaai 
dallo prigioni duranle la rivoluiione. 

Là dove noo è 01ai nato il p:lMito Borlionir.o, e dove 
per ronsrguenza quel lf'r.Oldre rPflgimento noo ha la­ 
&eiato UPdsuna tn1r.r.ia, fuorché la ricordoioza dellr 808 
male oprre, là do\"e nnu •i è la vicinauza di Rorn1, 
coolinuo fomite di brigantaggio, là aocbe in lalune pro- 
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>incie ove le condizioni di 1icureua pubblica furono 
talvolta deplorabili, il brigantaggio non ba mai alli· 
guaio, nè oombra •oler allignaN!. 

B cib ~ tanto vero, che 1 Metila, dove molli sono 
sovt>rchiamenle dt•voti al poltre eh-rirale, e 11 cospiri 
contro lordine di rose stabilito io Italia, le &podi11ooi 
che &i apparecchiano, &oo piuuosto destinato allo pro­ 
\lincie napolitune per eembinare In loro azione con 
quello cbe "Tengono da Roma t e raramente lo sono 
verso la Sicilia, dove 111000 cho non aarebbero favore· 
volmente aeceltc, A !lolla, o Signori, del pari che a 
Roma, "i banno di1gra1iaLamrote cendisioni di Iauo, le 
quali hanno formato argoroento di reclami del noatro 
Governo; reclami che speriamo 1aronno a1K:oltali. Bap­ 
piamo p. es, eh• documenti •idirnali dal Consol« delle 
Due Sicilie, ebe là tullora esi1le, 1000 alati poi ridi­ 
matl dalle autorità locali. 

Ora poichè a Malta le autorità locali hanno raroltà 
maµgiori di quelle che banno le autori!~ ingleoi in In· 
~hilterro, non dubito che il Governo centrale tosto in· 
formato di questi inconvenienti, darà le di;posizioni 
opportune, p6rchè cessi una preseione eh", a quanto 
dicesi, dall'opinione locale i ...,.citata sopra qualche 
autorilA probabilmente subalterna. 

Se I' llalia lusso eompictamente abhaarlonata a se 
pitess3., se 81i incessanti auacchi della reazione E>urop1•a 
non t(·nissero a turbarci nel libt>rO ,,-olgimenlo delle 
uoetre i1titu!ioni e della noetra tita na1ionaJe, i ntiglio· 
rameoti dolla '101lra situazione aarebbero molto pi~ 
rapidi. e la condisione delle prol'incie meridionali molto 
più conforme al desiderio .nostro e di quanti hanno a 
cuore il ben O&••re de'pcpoli, 

Se l'Italia avrsse già potuto eompitttl, eua atrehbe 
eerbmentP. molto più pre~to pr~~ulo ot-ll'inlerno 100 
ordin11m~nto; ma rolt>ndo aver riguardo alle presenti 
condizioni d'Eur<•pa, e pr0<edere quindi ad ordinarei 
anr.he inoanii di Psfler compiuta, l'Italia non dissimula 
a le stessa le ma~giori di1Gcolt6 r.he dev• &operare per 
pe"enire alla meta. 

I! per sup•rarle I' ltolia •i affi•la olla elflcacia dei 
suoi or'1ini liberi e drllt~ fone dt•lla Nazionr; ma con· 
f11l1 altr('81 che I Governi 11niri, come laM:iarono Fii 
Italiani liberi di proVYedere alle propr•e oorti. cosi •i· 
goroaamcnte impediranno che. dai luotrhl uve il po:ieono 
impedire, ahri vrng:i ad immiar.hiarsi nei nostri uff'ari, 1 
turbarci io un'opera dil6cile ed altarneot>< lleaeflca a 
tuul i Gonrni ci•ili. 

Al DIOIDeOIO delle 1nneuiooi ru dello che l'llloiia 
'1Dilll 1arebbe. 1tata argomento di tranquillità 111'.Kuropa 
quan!o, diviea, le era •Lata, per lo add1elro, D101ivo di 
1pct1i riYolgimeoti. 

E credo che J'ltalia abbia mant•nuta la aua promoua; 
l'halia, r1·Ua da uo.1 dina!'lia trcchia di ollo ucoli. la 
quale è 1im!Jolo dtlle tradi1ieni 11X111archiche, fOlto 
l'impero lii una Co1litu1ioof'the • RUilrentigia di liberi:\, 
fondila 1opra Il principio ddle a11ionaliù, riuau1110 oel 

auo fUere di Nazione tutti iD1iemo i prioclpii della mo· 
derna civihà. (Yivi ll'gni d'approvaaiom.) 
.Mlnl•tN di Grazia • Giustizia. Doruando Ja 

parola. 
l'rMldente. Il lliniatro di Gmia e Giustizi• ba 

la parola. 
Ministro di Grazia e Gtaatbùa. Dopo l'ampio 

discorso dcl mio onorevole colle~a il Miniolro dell'Jo. 
teroo, io mi limiterò a dare al Senato brevi ragguagli 
in1oroo al punto cbo particolarmente mi riguardo, l'am· 
mini1tra1ioo11 della giu1ti1ia. 

L ·onorevole Seuatore De Foresta chiedeva coo nobile 
:-i11eia, ee vt>rnmeote Je condizioui dcli' ammiai1tra1iooe 
della giustizia roesero aoche oggi nelle protiocie napo· 
lctanl", quali erano pri1na, quali qualche mf"mbro della 
Camera dei Comuoi d'Inghilterra neva 1IT•rmato che 
lossrr~. N..Jle Camere iogleei, si era· perfino affermato 
che lingombro delle prigioni, il trottam•ato dei dete­ 
nuti, non che l'ammioistraziooe della giusti1ia ai tnr 
vn8".ro in roodizioai •esai piil lria:i e piil dt•plorabili 
di quello che fossero 10110 il Governo dei Borboni, sotto 
il Governo d1·lla dinaètia dt·caduta. 

Non aolameote Of') Parlamento io~Itse, ma anche io 
Itali•, io ho udito epl'tl80 parlare di delenuli cbe sono 
nelle prigioni di Napoli con grande eoagrrazione, 

Ho sotto gli occhi uno stato ricavato dai rapporti che 
lui ••·lledto di chiedere Ono dal mese del dicembre 
scorso, e che riguarda il mei;e di ieooaio di queeto 
anno. 

D• queato 1\alo risulta che I detenuti nelle prigioni 
di Nnpoli per Il lallo del brigantaggio 1ono •at6 · per 
reati polllici 2666, meno I detenuti di Catanzaro I~ cui . . 
c1rra, ralr.olata con prudente discrezione, non può PUere 
ollr.· di '00. 

Cretto cl1e qunle cifre iole klstioo per riapondt're 
alle l'tageraiiooi che intorno a questo punto ai 1ooo 
sollevate nel Parlamento inglese. 

Questi di tenuti sono teramenle atipati • maltrattali r 
Il !lini•tro dt•lrloterno vi ba parlato d•lle cure che ha 
spe&o Il Governo prrchè essi fos•ero amanameate e 
ch·ilmtole trnttati: ma cert.im~nte lUttP queete cul'fl non· 
poosono produrre io un giorno lotto Il loro rrouo. 

lo mi limiterò ad alrermare che il trattamento dei 
prigionieri del Napoletano è ora molto di•e1110 d• quello 
eh' è alato 16110 il Goteroo borbonico. 

Rammento, o Signori, al Sen1to on dorum•ato iu­ 
tentiro del quale ... o non nri forse aoti1ia. I! uo re- 
1crit10 dcl 18'l6, nel quale era atabilita ana Commi&· 
alone che doveva aonegliare I detonati, aia per reati 
comuni, 1ia polilici. 

Ebbene, o Signori, aapete voi qual'era l'aulorità con­ 
ccduta o q11eata Cornmiuione ! Esaa era composta del 
Segrotario G•nf'f'lll• d' lnteod.,.ra. d'nn lspeuore di Po. 
lim, del Capitano d•·lla Gendarmeria, e Heva la ra. 
coità di d<crctare le batlitore, e le batlilure p<'r quale 
motivo T 

Per riase, por "°'i 4llarmanll, per riuti.ioni criaii- 
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nese, per detensiene, di9tribu1ione, o form11ioae cli 
carie, emblemi o Hgure criminoee. 

Ora cbi ricorda eom'era larga r iolerpreluioue che 
1i dava io quelle pro•incie ed ia quel tempo olle pa­ 
role voci aUarmanti: chi ricorda cbe on eospiro, od 
no gesto qualunque, che accP-nause a disap11rovuione 
dell'ordine eaisleolt, era coai ~uoliOcalo, •edrà in quale 
dura ed orniiiaole condizione losa•ro po1li IUlli i pri­ 
gionieri. Nè solo quelli por reali comuni : vi sono io 
Napoli uomiui onorandi. che banno 111IJilO quesla inu­ 
mana iattura, ioOiua ad arbitrio da UD Commi111rio di 
Polizia, o da on Capilaoo di Gendarmeria. 

Senatore Sclalola. la Santa Maria Appareole io 
stesso 1000 olalo 1c111imooio di simile p•oa cui furono 
a88-0ggellali Gambardella ed altri per avere rìtenuto uoo 
serino io cui esiate•a la parola ~•&itvaiont. 
lllalatro clÌ Gru!& e Giusti.ala. lo ooo aggiuu· 

gerò altro, o Signori; ae ooo che earà opporluno, che 
io ricordi al Senato un recente rapporto penenulomi 
dal Procuralore generale di Palcnno. 

Mi oi era !allo supporre, che le peraone arrestate nel 
12 di marzo erano 1r.111a1e poco umanamente. 

Ebbene ii Procuratore generale ha mandalo ìmman­ 
tlnenre per veritirare la eendislone in cui frano i pri­ 
gionieri, e tutti banno dichiarato, che eui oon avevano 
che a lodarsi dell'umana ccndcua che i direuori d1·lle 
prigioni serbavano terso di loro, e del modo con cui 
erano ll'Dltati. 

Vi 80no le dicbiara1ioni 1lffle dei prigionieri, 80110- 
acriue da loro mfldeaimi. Ma .. le vrigiooi IOOO io· 
gembre, qul"SlO lngcmbre 000 t che UD r3ttO acclden­ 
tale, uo tauo che è una eonseguenea Jella po&iiiooe 
eccnionale io cui ai lrovono le pro•ind• i'lapolei..ne. 

L"ingombro, io cui or•no le prigioni 80110 11 GoYt·roo 
ceas.1to, costiluh·a una l'era accusa contro quel Govrmo, 
era uo fauo penn0tneote, era una malallia cruoica, la 
qual• nel•n la m•loania del Go•·erno 11euo. 

Ma chi ricor1la per quali av.,enimenli 1000 paasate 
quelle popolazioni, cbl ricorda come nel Napclelaoo noa 
eolttmtnle ci è 1tata una riYolu1ione polillcH, ma ai t 
pure abbattula noa dinutia, ai t disr .. u.a l'ao1011omi1 
dcl paeaP, non può oon tfdere come qut>1le circLr&l:lò&e 
eccei.ionali e 1lraordinarie d~l.ihano produrre rerta111enlfl 
urli, commozioni, cootet1e, prigionie, • quiudi un grJ.D 
numero di di1eou1i. 

Se 1i •ol.,..ero guardare le condizioni in coi 1i lro­ 
'800 la Francia e l"lngbiltrrra, ed in cui al 1000 lro­ 
nli IUlli i paesi del muodo il giorno oppreaoo ad una 
rivoluzione, ed anche per molti anni dopo, ooo ai fa­ 
rebbero lo U1erav1slie dcll'ingorubro cbe ai •eriHca nelle , 
pro•incic dl'I Napolelano. 

Ma la giu11i1ia, Signori, 6 iner&.e in faccia a que­ 
lli laUiY 

Ecco il punlo 1n cui principalmenle m"incombe di 
dare ra@guagli al Senato del R•goo. 

Jo ho qui ho 1laLialica dei lavori che ai aooo com- 

33 

pioli n•I secondo aemestre del 1862 dalle Corti d"Ap· 
pello del Napolelaoo. 

lo credo cbe i falli rispondano eloquenlemenla 1111 
ac<:Dlle 1llega1e nel Parfamenlo inglese. E innaoai che 
io ••ponga i faui. ai conlid•ri pura eh• nel Napol•lano 
era i11allato un nuovo nrdinamento giudiliario rwl primo 
del meae di maggio 1862, che ogni ouovo ord1oamenl0 
porta per IO 1led10 una leoteua oei procedimenti ancb1t 
quaodo vi concorrR tutta la buona volontà di coluro 
eh• 1000 deetin•ti ad applicarli. Ebbene, o Signori, ecco 
le ci!re. 

La Corle d'Appello di Napoli nel aecoodo aemeslre 
1862 ha •pt-dilo 10.10 affari ci\·ili e commerciali, 944 
cause corrt1ionali. 

La Sezione d'accuea ba epedilo 1 ~66 procesai, la Corte 
d"A8Biaio 381 prnceHi, 1»6 aCL11Blli: in lullo '141 off.ri. 

La Sezione di Polonia 130 cause ci•ili. 4àll curreiio­ 
nali, 213 di accuaa, 48 dibaltimeoli, I°' accusali: in 
1u110 929 cauee. 

La Corte d"Appello d'Aquila in que1lo medesimo ae· 
mt>stre ba spedito 11\ cause civili, 3" correzionali, 
456 nella aeziooo d"accu1a, 191 proceui coi giurati, 617 
acr.uoali: in wuo g29 all'•ri. 

L2 Cori• d" App•llo di C.lanaaro ba 1p<'di1o 463 cause 
civili, 10l2 rorrezioodlli, i204 nellil 1tziuoe di accU11a, 
242 odio Corti d'Asoisie, 581 accuaali: in luno 2921 
affari. 

La Corle d'Appello di Trani ba spedilo~ cause ci•ili, 
426 correzionali, 495' nella aezione d'accuea, 130 9iudi1i 
coi giurali, 4U2 accuoali: 1415 alfari. · 

Signori. io ooo Yo14lio, • non credo opportuno di ri­ 
ferire ahre r.irre t non 1'0;,1.lio ciùè pi\rngouare i ri1uha­ 
nu~uli di qur&te 1lali1licbe coo l l11vuri fillli da altre 
Corti; pouo affermare però che coatrooLali que11i ele­ 
menli con i riouil.lli che danno le Corli fraoce1~ che 
aono teoule op.·roae, eui DflD Mppaiuoo pu11to minori. 

P1&ragooala l"amruioialruiooe dt'lla ~iu111i1ia io Francia 
colla 001tra, ooa 10 cume pOtia 01uoversi 1ccu1& <:be 
tua proctde prP880 di ooi 1 .. otameute. 
li wio onore•ole coll•ga il Mioi.1ro dell'Interno ba 

parl0110 dei giurali. 
lo ho qui, o Signori, pro•e che mi paiono irre(raga­ 

bili, dt'I riaohul.u chtt ha dalO 1'11lllu1ioue dl·i @iur1tll 
io IUllo il R1•gno d"llalia ed aocbe nelle proviòcie na­ 
poletane. 

lo lro•o che oel aecondo sem..ire del 1862 sopra 4030 
1ccu111i in lullo lo Staio, ue 80no llali condannali 2831, 
oe 8000 11oli li ber.li I I 99, per modo che 1i h•nno le 
M>guenll proporzioni; gli a1111olli ataono ai giudicati come 
30 a 100, ed i condannali 11oono agli 111&-0lli rome 70 
a 100; lo cbc per chiunque ha oolizia di qut'lla maleria 
coe1i1u,ace uo arMomenlo dcl regola"' audamtolo della 
giUBti&ia. 

lo uhimo, o Si~nnri, vi •nno due ahri falli che A 
importante ii ricordare. La Curie d" •ppello di Napoli 

I ha lrallalo I~ cauae, parlo dei 9iudia.i •[><.-diti coo 
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Giurali ; quanti aoo~llamenU si oono pronuo1ia1i ! 
Uou solo. · 

p......, a poco il fallo med•aimo ai è riprodotto ri­ 
apello a tuue le Corti del Napoletano. Qursli falli io· 
•ero aono cooacrati in una statialira compilata presso 
la Cauaziooe di N•poli la quale dà i seguenti rlsultatl : 

Corto d" Auisie di Napoli, un •olo annullamento; 
Carlo d' Assiaie d'Aquila, 5 annullamenti ; 
Corte ti' AHisie di Lacera, 2 aooullamenti; 
Corte d" Auiaie di Salerno, 4 annullamenti; 
Corte d' A•sisio di Luce, 4 annullamenti; 
Corte d' Aasisie di S. Maria, un eolo annullamento; 
Corte d' Assisie di COM'nza, tre annullamenti; 
Corre d' Assisie di Teramo, un aolo annullamento ; 
Corte d' k<ai•i• di Terni, UD IOIO annullam .. nro. 
Ora ao coosid•rate che una uuo .. procedura è alata 

ÌDtrodolta in quelle Provincie, f'he essa ha cominciato 
a funzionare dal t • mo~gio t 862. e se trovato che ooo 
ostante la oovilA di questa procedura l'amrninislrazione 
della glualizia ba proceduto in tal modo che la Cass1- 
1ione non ba avuto che io pochi casi a pronunziare 
I' annullamento delle aenltnze proft'erile dalle Corli di 
A88iaie. io credo che questo costituisca un argo o 
Ineluttabile della rettitudine dell' ammioistnmone della 
1iutti1ia. 

Ed un argomento piil grne, o Signori, si ha pei 
giurali. lo mi satrrrò dal riferire al Senato i rapporti 
falli e pervenutl al Hinialero da tutti i Procuratori ge­ 
nerali del Regno; io debbo dire a gloria dcli" Italia, ed 
a •loria della Mogi•tratura llallana, che al ~ verificato 
qol on fatto quoai raro pel eoutinente d' Europa. In 
altri paesi in cui è aorta l"inatituzione dei Gourati, I 
Vagiatratl apt110 banno guardalo quasi con di;pello 
qu~la ooo•a in1titu1iooe che aorg'"va accanto ad 111i; 
banno tal•oha c"dulo 1cemalo il loro potere, &88al di 
rado banno favorito questa inalitaziune. 

Ciò 6 aneoulo in altri parai d" Europa. lo debbo 
dichiarare ad ODQre del .oro che I Magiatnti italiani 
lutli, banno potuto prima dubitare, alcuni di eui al· 
meuo • .., coOYenioae istituire i giurali io queste pro­ 
Tincie, ma quando o°' legge ba decretalo la latito1ione 
dei giurati, lutti con grande amore banno conc~rso per 
contribuire al prospero •ucceuo di eaaa, e 4opo di 
••erta eaperim•ntata, dopo di averla contemplata da 
"Ticino ed avPrne •eduli gli utili riaultamenti, )a magRior 
parli' di eui aooo diYenuli aelaoti fautori di questa 
nobile ialilu1iooe. 

J npporli lotti che 0000 pe"enuti al Mioittero in­ 
torno ai giunti dello Province Napoletane, 1000 un 
documento 1ph•odido della de•o1iooe, del patriottismo, 
della .rettiludine d"animo, dell' intelligenza con cui i 
giurati di qu..tle pro•inee ai 1ono consacrati all"amml­ 
nistra1ione della giuati1ia. Ed ea&i banno dovuto con• 
aecrarsi all"11orninia1raaione della giua1i1ia lo tempi in 
coi era dilftcole il lar(o, in cui COttan ad ... 1 OD gran 
aagri6aio, imperoccb6 tnoli.. Tolte banno do•ulo percorrere 

strade mal38~W>li, molte volte banno dovuto tnversare 
' d•i luoghi infestati dal brigantaggio ; la •<>ce del do­ 
•ere 6 ilota lo .,.i piil polent• ed ba fallo i..cere qua­ 
lunque 1eotimeo10 d'utilitii personale, eul aono accorai 
a giudirare e haooo pronun1iato quasi sempre retta­ 
mente. Citerò, o Signori, un solo raso ; poichè )" ono .. 
revole mio coll••ga il Mioistro dtll"lnteroo ba ricordato 
Il Burjes che veoin nelle n08tre contrade é:on la ape­ 
nnza di trovare il paese devoto alla causa bori>ooica, 
io rammenterò che il Borj,.. nova coodollo con lui 
alcuni allri apagnuoli, e due di ... 1 dopo di ... eroi 
accorti che eranu In m.,1zo a ladri, drlil.H:'rarono di 
abbandonare la banda a r.ui prima 1i tro•avano 1scri1ti, 
e con arlifizi ingegnosi riescirono a dislacc..rsi Jai 
compagni io meuo ai quali erano aqorliti. 

Rarningarono per parercbi giorni; furono colli dalla 
Guardia Nasionalo di Pietragalla; furono presentati 
ai giurati. · 

Ebbene, o Signori, queali giurali a rui lo qu•I tempo 
llf'BIO eraon alati deva1t:.tl I c;ompi dai briganti, e tru­ 
cidati i pa .. oti, ooo furono Tinti da alcuoa cieca poa- 
1ione ; "8i co;npalirono, crtdrllero :all"ing11nno io cui 
11 aff•rmavooo caduti quei due spagnuoli , pen1arono 
che essi poletlero eredore di •enire nel 001tro paHe a 
l(lSlenere ooa causa, 11econdo la loro opinione legiltima; 
fteero lorgo conio od eaai dd p<ntilll<'nto e dell'eaoersi 
disgregati da quella banda anche con loro pericolo, e 
quei due spagnuoli furono HOOhi. 

Signori, 1enu che lo entri ia discorrere di fatU 
particolari, addurrò un criterio che mi sembra ine­ 
lullabile. 

I giurali ·possono fallire, e la l•Rge pronidamente 
concede io taluni casi e con r.erte condi1ionl ai magi- 
1tra1i, i quali stanno accanto al giurali per applicare 
la le~ge, la focolt.t di rio•iare J"eaame della rauaa ad 
un'altra aeuione. 

Ebbene, o ~ignori, nelle pro•incie napolitaoe qoealo 
rinvio non 6 accaduto per quanto lo uppia che aole 
quaUro •olte. 

Ora ae fale calcolo del numero delle cauae attribuile 
ai giurati e da eaai deci1e, •oi anele un argomento 
Ineluttabile che il loro giudicio è 11a1o dai magiatratl 
medeaimi, nei quali non 1i può non aver coofidonu, 
giudicalo immune da ogni censura. 

Qoeslo fatto, o Signori, io apero che provi abba­ 
ataoza che r ammioislra:riooe della giosli1ia io quelle 
pro•iocie procede ... ai meglio certamenl8 di quanto 
procedeva prima; nè il Governo 1i 6 rim1111o a questo 
oolo, ma dappertullo ba cercalo di eccitare lo aelo del 
magistrati ale88i e del giurati, percb6 -1 ai oobbar­ 
CB.!18Pro & DUOT9 ratiC'bc, 18 biaogouae, DeJl' interesse 
del pa ... ; ed lo debbo dicbia .. re a~ onore di quel 
magistrati e di quei giunti che eui banno ri1poalo con 
nobile eotuaiaamo a11· appello del Governo, quando Il 
Go••rno ba creduto di stabilire nuovi circoli e Corti di 
Aaaiaie alnordinarii. 

Queai.. nuon Corti d" Aaaiaie già aooo alabilile e gl6 
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!unaionano in Napoli, nef;li Abrun\, nell• Calabrie, ed 
io ail"8 parli del napoletano, e mercè queoli Lavori a 
cui Don •i ri6utaoo oè I magisll'ati, oè I giurati, 6 da 
sperar• che i11 breve lempo lii posa ragsiuogere 
quello slalo normale a cui tulll aneliamo ed a cui 
non ••rrll 111eno lopera dell' 1mminislra1ione dell• 
giutti1ia. 

Senatore De POJ'tlll,a. Domando la parola per una 
semplice dicbiaruioat'. 
foci. A doaaoi, a domaul. 

. Preelden'-- La parola 6 al Senaiore De Foree11. 
Senatore De Foreata. Dopo a•er udilo le fr•ocbe 

ed taleee 08ld'Ya1iooi degli onorevoli 1ig11ori Ministri, 
io credo che il Senalo 111i 188olveri facilmente dal rim­ 
prov•rn, cbe ""' potute meriiare d'avere prnvocalO 
quest' iolerpellaasa aeHli nhio1i rsomeuti della teUione, 
poìcbè io aono perauuo cbe quesle osservulonl avranno 
cancellato interamente la penoaa impressione che ate· 
•ano polUlo (arei le tose delle oella discu.aioP• l<'~ila 
oel Parlamento ingleae in1orno ai (alU DOILfi, • diut­ 
pare • qui io Senato • loori I timori che avenoo po· 
talO concepirai 111U• oondi1iC111i lii quella impori.nte ed 
iolereooantiBSima parie del rcgoo cbe aooo le provincie 
meridionali. 

lìsaeodo perlllllO 'adempiulo lo acope che mi era 
propoolO con la alelal interpellanaa, dil:biaro di buo11 
grado di 0011 •olervi dare uheriore aeguito. 

Seoot,>re Vacca. Domaodo la parola. 
Voci. A 4omaoi, a domani. 
Senatore Vaoca. Duaque 1i conlioua a domaoi. 
Prelllden'8. Dobbiamo ancora lnlcodcrci per I' tr· 

d>u• del 1ioroo di 4omaoi; io credo eh• Ione il Mi· 
oillro 'o@lia ancwa pll'lare. 

La parola è al aig. Mioillro delrlnlerno. 

PRESEnAZiO~E DI DUE PROGETTI 
DI LEGGE 

Jllnlstro dell' Intel'Jlo. Uo l'onoro di pr ... olare 
al s.nalo due progrtll di lr~g· 8ià •rrro•ati dalla 
Camr.ra dei Depul:ili, ono r(·lalivo all' autorizzuiooe 
di P:pese straordin.irit d:1 stanziarti nei bilanci 6~1 63, 
M e 65 del ll1ni•lero delrlnlorno per l'armamonlo dtlla 
Guardia lia1iooale del Rr~no; I' 1llro che preeento a 
nome del mio collrga Il lhnislro d•i fuori pubhlici; 
il qu•le ha do•ulo a...,nlal'lli In qursto momento, pa­ 
riom·nti eppro1·110 dalla Camera doi Depulali per au· 
1ori11azione di o pese sui bi lanci del 63 e ••gu•oli del 
Miui.iLero doi Lavori pubhlir.i per opere da farai ai 
porli e J.ri. 

lo pregherei il ~eoaie. a •oler dichiarar• qucaLi pro· 
gelti d'urgenu., impel'OC'.cb~ p<'r qu•llo parlicolarmenle 
della Guardia liuiooale •i •0110 già provviate io corao. 
Preeldente. Do allo al aigoor llinialro dell' iolcroa 

della pr ... nlllliooe di quesli du8 progelli di lcµgi (uoo 
dei quoli a nomo del Yini•ll'o dei Latori pubblici) che 
IAJ'aaoo llan1pati • dialriLuiti. 

Siccome il 1ignor Yiniolro invoca la 1ollocitudio1 
del Scnalo, credo che si potrebbero pure portare al· 
l"ordi"8 dol giorno di luoedì negli Uffici, ma mi ril<·rvo 
di o ... rlo nella 8"dula di domani. 

FraU.nlo 11 Seoato à coovoc•lo domani alle ~ io 
aedula pubblica per la cootinu .. ioiie della discuaaiuoe. 

La aedula 6 acioha (ore i 112.) 


